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— — cf} i è afj'ue fatto agli accidenti del Mon- 
do , ed a coriofcere la proprietà delle cofe , pare a 
imponibile , che quella mia picciola imprefa dovef- 
fe effere immane da attacchi t Gli e f per ti Nochie - 
ri dalla ^qualità delle Nuvole , fanno prefagir le 
tempefìe . Manco male , che quella volta il turbiti 
ne non porta , fennon tuoni di poco rumore , e 1‘ 
accidentale ingombro dell’Aria non fa , che lafciar 

/coprire più rifplendenté la faccia del Cielo , e il 
fereno . 

Lo Stampatore di Foflombrone , col fuo Ma- 
nifello i. Febbrajo f pirato , ha refo cognito, al 
Mondo, di ejferfi accinto a produrre un altra Se - 
rie di Opufcoli , per far fronte alla mia. A pri- 
ma villa io mi era immaginato , eh’ égli avejfe 
avuto dal Mondo nuovo ( perchè dii Mondo vec- 
chio mi pare a tmpoffibile ) qualche irrefragabile 
monumento , che riprovale i come conlenenti falli- 
ta, li tanti Opufcoli da me tn ferie prodotti , e 
raccolti , e che tutti fi dm mano l’uno con l’al- 
tro , per comprovare quello firepitofo Avveni- 

! a » men- 
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mento di cui aveva -io dato cenno nel mio Ma - 
ni fejìo i g. Gennaro paffuto . 

£ chi non dovea creder così , allorché mi vedo 
rimproverato di poca memoria , e di non aver 
ben faputo efprimere la mia vera idea', cioè in 
miglior linguaggio il mio difegno ? Tuttavia prò - 
feguendo , mi è riufcito di [coprire , che in vece 
di rimproverar me di poca memoria , dovrebbe 
rimproverare fe fieffo di poca memoria , e di po- 
ro difcernimento (a) . 

lo non mi fono accinto a r illampare cofe am - ' 
muffite de’ Secoli andati ; ma cofe recenti , acca- 
dute in quefii anni , / otto degli occhi noflri ; e la 
di cui ferie Iuttuofa non è ancor terminata. So 
ancb' io , che farebbe troppo vallo l’affunto di ri~ 
produrre tuttocib , che in addietro fu fcritto con- 
tro de’ PP. Gefuiti : e pur troppo per lo» più con 
• lagrimevole verità ; ma il mio Manifejìo non ha 
verun termine , che indicar poffa una fimile im- 
prefa , •' 

• ' - ■ ' & ; 

! 

(a) E non fallo. Parmi non buona memoria il dire, 

, che non Ve impacciato mai a pubblicare Scrittu- 
re contro la Venerata Società . Chi Stampò Pi»- 
nocenza vendicata , eh’ è il primo Libro ulcito in 
tal genere? Io fo pure ch’egli lo fece ufeire co’ 
fuoi danari , benché non in Folfombrone , quella 
è dimenticanza. Afferma che venderà i fuoi Libri 
a miglior mercato , che gli altri Libraj . Io venda 
i miei Opufcoli due Lire il Tomo , e fono fogli 
fedici per Tomo, egli vende le fue tre Particelle 
. cinque Lire e mezza , e fono quindici fogli in 
tutte e tre , è difcernimento for(c il creder eie-» 
co tutto il mondo? 
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fi 4 ben vero , thè il male prefente ■h'H la fu* 
forgente dal male antico ; perchè le erbe Velenofe 
nate in un terreno di natura troppo refiio , han- 
no fernpre rigermogliato , e fono rigogliofe crefciu- 
te a fronte de ’ colpi frequènti della falce di fanta 
Ghie fa y ond' è che gli accidenti realmente firaor- 
dinarj , che hanno accompagnato qùeflo ftrepitofo 
Avvenimento , non fono , che frutti di quelle 
piante venefiche , e di quelle vecchie oflinate radi- 
ci . Per confeguenza non poteanfi defcrivere quefii 
tali accidenti y fenza far vedere da quale origine 
fojfero fiati prodotti. 

Quali travveggole fono dunque codefìe , che fuc- 
cedono in Fojfombrone ? dove trova quello Stam- 
patore , che gli Opufcóli da me rijìampati fiano 
la centefima repetizione di quello che è fiato 
detto, e ridetto contro de’ PP. Gefuiti ?• Quante 
tofe vi fono ne' miei Opufcóli , che non fanno ve- 
runa menzione di quefii Padri ? Eglino non fono 
hominati negli altri , fennon in quanto e figge va la 
fiorita verità , e la legittimità degli Atti , Bre- 
vi y Lettere , Sentenze , Relazioni , ec. Volea , che 
quelli di ejfi , che vi ebbero parte , vi fojfero no- 
minati . 

lo lodo il fuo zelo ; ma non mi faccia tngiufie 
querele ; e fi contenti anzi , eh’ io dica , non ejfer 
io il mal configliato , ma lui ; poiché intrapren- 
dendo di riprodurre difefe, die’ egli , fatte ne' tem- 
pi addietro fopra le vecchie accufe ; quefie non 
ejfendo abili a ribattere , o a giufiificare li fatti 
nuovi y altro far non pojfono , fennon render la 
caufa peggiore; ed un confejfare tacitamente , che 

*2 f on <> 




fono veri , e non hanno diffefa . .... % 

. Bifognava far vedere , fe fojfe (iato poffibile ' , 
no» /<?jf7V vervi Repubblica piantata nel Po» 
ragliai , Ur agliai , e Marignon dalli PP. Miffiona- 
yj ì con l’ufurpazione dell'alto Dominio , tiranni * 
di que’ poveri Americani tenuti come Schiavi , r 
padroni a di • fl«e//e Regioni , « de/ Commercio , 
Conveniva dimojlrar non vera la refijìenza arma- 
ta di que’ Padri nell' America alle due Armate 
fortoghefe , e Spagnuola , co» trine ierament i , nu- 
meroft Cannoni da guerra , Eferciti regolati , r 
difciplinati , co» Officiali , ed Ingegneri travediti 
coll’abito Religiofo . 

Che fojfe ■ falfo il va(lo loro Commercio mer- 
cantile , co» Banchi , Magazzini , Libri , cora* 
fpondenze , Cambj , ed altri illeciti traffichi loro 
Vietati da Sagri Canoni . 

' Dovea trovar monumenti , eie ribattejfero le 
ìnfidiofe f eduzioni , />er ammutinare la Città 
di Porto , /i maneggi , c g/f intrighi contradittorj 
introdotti fralle due Corti di Spagna , e di Porto- 
gallo , />er impedire la feparazione de’ Confini del- 
le Dominazioni in America ; le oppofizioni all’ifìi - 
Suzione della Compagnia del Gran-Parà , _/7»o « 
predicare dal Pulpito , eie chi foffe entrato in 
quella Compagnia , non farebbe entrato in quel- 
la di Gesù Crifto ; ed il bando del P. Ballejler 
per tal cagione fucceffo . 

Del pari dovea trovar fondamento , eie ripro- 
vajfero la conquida fatta in Lisbona , con tante 
dolofe macchinazioni tra li Rei giujhziatt , e li 
Gefuiti tuttora carcerati , ed ora collituiti) e Rei 

con - 
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c onfejjìy per l'empio Re indio con orribile , e,d in- 
audito eftmpio tentato , e per evidente miracolo 
non fuccedulo . Le Relazioni Regie alti Sommi 
Pontefici defont o , e Regnante , li Procejfi , le Car- 
ter azioni , le Sentenze , le efecuzioni , il Bando 
de’ Gefuiti dal Portogallo , e tutte le altre cofe , 
che compongono la ferie moflruofa de 1 fatti , che 
rifultano da’ miei 0 puf coli . 

Ma come potea trovar tali riprove ? Quelle non 
fono opinioni; fono fatti , e fatti reali , e collan- 
ti , provati colle cofe identificbe , e con quei ge- 
neri di prova , ohe non ammettono contraddizio- 
ne . 

Se quefii , e tanti altri fatti non pojfono ribat- 
ferfi , è adunque una femplicità rijlampare una 
Raccolta di Apologie della Dottrina, e condot- 
ta de’PP. Gefuiti già pubblicate contro le vec- 
chie accufe, Come pojfono quelle fervir di rifpo- 
Ita anche ai nuovi libretti &c. fe quelli conten - 
• gono relazione J lorica , e giuridica di fatti nuovi 
mai più fuccejfi , e quelle fono Apologie di vecchie 
opinioni ? Non quadrano elleno molto al propofito ? 
È chi non fcorge da ciò la confufione , in cui verfa 
quello Stampatore , 

Si dice di voler I lampare Lettere MSS. arti- 
ficio troppo rancido , e troppo fcoperto , come an- 
che ne' miei Opufcoli , ed in altre Opere fi rile- 
va. Ma chi aflìcura , che come altre fi- pubblica- 
rono fcritte dalla Spagna , benché fcntte in Ro- 
ma , così quelle non fiano ufcite dalla JleJfa Bot- 
tega? L’Arte è ormai fmafcherata . 

Non è forfè fcoperta l’impofiura della Lettera 

* 4 finta 
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finta del Cappottino da Genova , il quale ha giu - 
ratamente attejlato e fiere una fallita? replico ar- 
tificio fguajato . 

Quefti miei Opufcoli non fono fdritti da Ere-* 
f ici » che fparlino de’Gefuiti; nè fono calunnie 
impofture , e improperj ; fono Verità provatifii- 
tne , contro delle quali molto bensì fi fono affati- 
cati i parziali per fedurre i più femplici , facen- 
do dir loro , che fono perfecuzioni , e fatti inven- 
tati, o maf cherati * Non fi fente altro , che ripe- 
tere dal Popolo minuto , fennon efier falfo l’at- 
tentato contro la vita del Re di Portogallo ; da 
alcuni , che non fu ferito ; da altri , che fi ferì 
da fe ftefio , per aver pretefio di far morire i 
Rei ; che a quefli nel condurli al patibolo fu te- 
nuta aperta la bocca con uno sbadacchio , acciò 
non manifefìafiero al Popolo le vere caufe della 
fua morte ; e mille altre f vergogna te menzogne , 
e calunnie che non fi devono f crivere . Qttejle cofe 
fi pofiono infinuare agli idioti , che non leggono , • 
ed a quelli , che non fi prendono il penfiero di leg ^ 
gere , oppure che buonamente ricevono , che (t pec- 
ca leggendo quefli fatti , e che bifogna confettar* 
fene ; ma al Mondo rifvegliato non fi può dar 
ad intendere, che il Sole è un fuoco fatuo. 

A qual proposto porta il Fofiombronefe il pa- 
ragone del Padre Berruyer y contro cui dice , che 
fi declama colle Lettere Provinciali di Pafcal ? 
Vi è una gran differenza * £' vero ; quefìe furono 
proibite, perchè in alcune delle prime fi trattavano 
certe controverfie fpet tanti alla Grazia, che ave ano 
in quel tempo de/late molte turbolenze nella Sorbona. 

Per 
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Per quello poi , che riguarda V opinioni rilafciate 
* de' Moralifìi , per la maggior parte Gefuiti , è tati - 
% fo lontano , jfaBO /fo/e proibite , /«- 

tono con molto applaufo ricevute da molte Uni - 
verfità , e d<* /«//* ; Vefcovi della Francia , 

e della Fiandra. Ma la Storia del Popolo di 
Dio del P. Berruyer fu proibita in prima elafe , 
perchè rinovava l’Erefia d’Arrio , e di S ocino , ne- 
gando la Divinità di Gesù Crijlo , e la Trinità 
dijìinta , cowe evidenza è provato dal Libro 
del P. Mairan contro di efo , e del P. Arduino , 
intitolato Le grandezze di Crifto , e la diffefa 
della fua Divinità , tradotto dal Francefe , e 
flampato in Roma nel 1757. 

Lo fpirito di parzialità , e l'impegno della di- 
fefa dell' Opere del P. Berruyer , a fronte della fo- 
lcirne proibizione , del pubblico incendio in Parigi , 
delle protefìe de’ PP. Gefuiti , e delle ritrattazio- 
ni dell'Autore , trafpira pur troppo delle parole , 
che formano quello paragone nel Manifejìo , ebe altri- 
menti era fuor di proposto; e fono corretto repli- 
care , che lo Stampatore di Fofombrone non fa, che 
peggiorare la Confa , eh' ei pretende difendere . 

B può ben dire , che il fuo a f unto è in difefa 
de' Padri della Compagnia di Gesù , non avendo- 
ne fatto parola con chi che fia di loro. Sono 
puerilità; quella è quell' excufatio nonpetita, 
che potrà ritrovar qualche femplice , che vi allog- 
gi ; ma non già perfuadere li rif vegliati , che co- 
nofeono gli Alberi dai loro frutti . 

Ve de fi, che quefla volta la Provvidenza ha fpar- 
fo le tenebre negli occhi di quello fpontaneo difen- 

fore , 
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fare , onde fempre più chiara rifulti la Verità al- 
la vifta del Mondo. Se avefje avuto meno di pre- 
occupazione , avrebbe faputo conofcere , che non r , 
più il tempo di gettar 1 la polve negli 'occhi de? 
Spettatori . 

Se volea far credere di averfi po/lo a codefla 
imprefa per puro zelo , dove a lafciar di fpargere 
menzogne nel fuo Mani fello , è di mofìrarfi trop- 
po dotto nelle ControVerfie ; coll’ imputare Autori 
Cattolici di aver forti tuito calunnie , importa- 
re, e irriproperj * alterando gli Autori Gefuiti 
nel Tefto, di averli fatti rei di opinioni , che 
non han mai fognate* , e di averli fatti folo col- 
pevoli di certe opinioni f che nel tempo', in cui 
fcriflero, erano comuni.- 

Lo Stampatore di Lugano rifponde , che dal 
contenuto de’ fuo i Opufcoli ha imparato , chequeflc 
fono le vecchie dicerie , già troppo barbute , e di - 
fcreditate , che le opinioni non furono alterate da- 
gli Autori Cattolici , che le confutarono ; ma fu- 
rono copiate dalle Bolle di Aleff andrò VII. e d’ In» 
nocenzo XI. che le profcrijfero . Rifulta ancora dal - 
li lìejffi Opufcoli , che ad onta dei fulmini del Vati» 
cano , furono fempre foftenutè , e che furono la for - 
gente dell’orribile ftrepitofo Avvenimento et ri Rei» 
cidio tentato* 

Si promettono da Fojfombrone delle Apologie ; e 
voglia Dio , che non ve ne fìano di quelle , che di- 
fendono codefte dannate Proporzioni , e che fono 
a neh’ effe ftate proibite dalla S. Sede ; ejfendo già 
noto , come fi dice , che ad onta del taglio , fempre 
le ftejfe piante funefte rinafeono . 

Ma 
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Ma a che ferviranno cotefle Apologie ? per far t 
. che divenga falfo quello , che pur troppo è verif- 
fimo ? Per l'appunto ! ad altro non faranno vale - 
voli , che a far vedere fempre più chiara la na- 
tia infiejfibilità , e durezza , ed a rendere fempre 
più vifibile la Verità. Quejìo è render il mal\ 
fempre maggiore , facendo flrepito per attraete la 
curiofità anche degli indifferenti , e per difendere 
una caufa difcreditata . Più che fi foffia nel fuoco B 
maggiormente la fiamma s'innalza. Oh quanto 
era meglio tacere , e trar profitto- dalle vifibili 
difpofizioni di Dio ! 

In un altra cofa lo Stampatore di F off ombro- 
ne fi è ingannato ; crede, che i miei O puf coli ag- 
gravino il Ceto umverfale , fempre riveribile de’ 
PP. Gefuiti , verfo de’ quali io profeffo una piena 
venerazione ■ S‘ inganna ; io non bo fatto , che ri- 
fiampare ; e fe alcuni di effi fono nominati , io 
non potevo tacerli di proprio arbitrio ; nè queflo 
aggrava tutto quel benemerito Iflituto ; e fono cer- 
to , che ficcome la più fana parte di effo difap- 
proverd l'affunto sì mat adattato di quell’ Editore; 
così non aterà a difgrado , eh' io abbia voluto giu - 
fìificarmi . 
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*• A CHI LEGGE. 



L ‘Ingrandiménto de’ Gesuiti èfempft fiato V og- 
getto de II’ a mini fazione di tutto il Mondo , non a- 
vendo Egli giammai potuto comprendere , come nel 
decòrfo d’ un Secolo e mezzo quefli Religiofi fieno 
divenuti così potenti , o così formidabili , non fola - 
inente al ceto di tutti gli altri Ordini Regolari , 
ma altresì ai Principi , ai Rè ^ e in Una parola , 
» tutto il Mondo . Que/ìo mifiero così occulto , e 
thè tirò a se la curiofità di molti , è faciliffimo a 
càpirfi , purché diffapaffionat amente leggere fi voglia 
la prefente Operetta , che per ben pubblico e difin- 
ganno comune , dò alle /lampe ; e ad effa parimenti 
preflare fi doglia quella finterà fede , che le fi de- 
ve , fenza pazzamente giudicarla o tradurla per 
f atira mal fondata , o per maldicenze inventate , 
affine di diminuire , e [ereditare, la di loro fomma 
riputazione . 0 vogliafi dunque , o non vogliafi , 
la prefente Operetta è così antica , quanto è anti- 
co il loro Ordine , e ringraziar fi debbe il provvi - 
do gran Dio per aver Egli permeffo , che in tem- 
pi così talamitofi alla Compagnia , e così fortuna- 
ti al Mondo , abbia Egli permeffo di potere acqui * 
fi are le più compiute cognizioni di quelle impor - 
tantiffìme verità , le quali negl’ andamenti di que- 
llo Politico' Corpo fi fof peti avano bensì , ma non 
già pienamente fi fapevano . Quejìa Operetta è di- 
ti z ~ vi- 
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vifa in tre. parti , corrifpondono alle tre 

majjìme principaliffime , che la Compagnia fi è pre- 
fica di Seguitare, cioè l'ambizione , l' intere (fé , eia,, 
propria confervazione ; poiché nella prima parte 
con quattro Capitoli dà i precetti neceffarj per 
procurare il di Lei ingrandimento , ed ecco , l’am- 
bizione : nella feconda in fei Capitoli infegna un 
arte maravigliofa per far acquilo d’immenft ric- 
chezze, ed ecco l' inter effe : nella terza infinua co* 
me deprimere fi debbano gli altri Ordini Regolari , 
e come efpurgar sè (leffa dai membri cattivi , ed 
in a'o impiega li ultimi fette Capitoli, ed ecco la. 
propria confervazione . Di nulla più devo informa- 
re il Pubblico, e fole re fi ami d’ affic ararlo di ren- 
dermi in avvenire ad EJfo più giovevole con altrq> 
di già abbozzate Operette . 




„\ 
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MONDO GESUITICO 

• • ‘ * 

PARTE PRIMA» 

in cui fi danno i più fquifiti Precetti per conse- 
guire V ingrandimento della Compagnia . 

* . \ 1 r ' 

Capitolò Primo. 

Dell' Arti di avanzare la Compagnia . 

,1. A Ceiocchè la nofira Compagnia un gior- 
no collocata fi veda in quell’altezza, 
J- e fublimità di gloria , alla quale fi- 
no da i fuoi principi è fiata ordinata, tutti i 
Tuoi membri impiegar debbono i più vivi di lo- 
ro sforzi affine di condurvela. E ficcome il fa- 
vore de’ Re, Principi, e Perfone d’autorità è 
la pietra fondamentale fenza di cui nulla fi ot- 
terrebbe; perciò fi daranno in feguito quelle 
Leggi; fi Suggeriranno quell’ arti, e s’infegne- 
ranno quelle maniere che fono fiate giudicate 
da noi, e dagl’ altri più raguardevoli dotti, e 
politici membri , della Compagnia attiflìme a 
confeguirlo. 

II. Tutti i Religiofi dunque, che compongo- 
no 1’ infigne Corpo della noftra Compagnia , 
abbiano per principale maffima il fuo ingrandi- 
mento. E quantunque internamente non fifen- 
tiflero a ciò portati ; almeno quanto aU’efterno 
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fi unìfrbinp cpn gli altri : poiché effendo tali * 
da qualunque disordine che nafca nel Mondo, 
o nelle Cafe private » potranno cavare imrnenfi 
vantaggi per Effa , e fopra la diffrazione degl 4 
altri più fortemente avvanzarla, 

III, Il fapere, ed il buon efempio deve effe- 
re in tutti i noftri tale, che in quelli due ca- 
ratteri forpaffar debbono con tutte le altre Re- 
ligioni „ i Vefcovi , Arcivefcovi , e tutti gli altri 
Pallori della Chiefa. E fe accader^, che alcu- 
no de noftri non Ha fornito , fe non che di me- 
diocre fapere , a quello, s’ indrizzino, tutti i no- 
llri pubblici encomj, acciò il nollro eredita com- 
parire lo faccia quale none. Provveduti dei due 
acennati caratteri fenderanno pubblicamente di- 
cendo, non effer d’uopo, che i Vefcovi fianca 
forniti di gran fapere , potendo Eglino quieta- 
mente vivere, lanciando a noi l’incarico di re- 
golare le di loro Dioceff, come che capaci «s 
di feienza e d’abilità oportuna. 

IV. Affinchè poffino, i noftri eff^re da per tut*. 
to ben accolti , efficacemente perfuadioo chic-? 
chelia, effere Hata una ingoiar Provvidenza di 
Dio , fecondo la Profezia dell’ Abbate Gioyac, 
chino , il provvedere , che Egli ha fatto la fua 
Chiefa 4’ una Religione , la‘ quale oltre le altre 
innumerabili ferviti? che le prella, l’abbia in- 
nalzata alla grandezza, che gode, nel tempo che 
gl’ Eretici procuravano a tutta forza la fua to- 
tale rovina. 
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Capitolo Secondo. 

Peli’ arti c bt dovranno i noflri adoperare per in/t* 
nuarfi nello Spirito , e nella tuona grazio non 
folamente de' Principi , e de' Signori , ma altri * 
sì delle Perfone eminenti , e come dovranno con* 
feryare la di loro amizia . 

C?A d’uopo, tentare tutti i mezzi per or, 
JH tenere la; buona grazia non folamente 
de’ Principi, ma ancora, delle Perfone più con- 
fiderabili , affinchè chfiehefia non oli opporli * 
noi, ma anzi fia obbligato a dipender- da noi* 

II. Siccome l’efperienza ci fa conofcere che 
i Principi , ed i gran Signori fono, più affezio» 
nati a quelle Perfone Ecclefialliche, le quali dif- 
13 molano le di loro operazioni pdiofe, ,c l’in- 
terpretano a loro favore, come li rileva da j 
maritaggi che contraggono, tra, i loro. Parenti, 
o Aleati', ed in altre cofe. limili; però.bifogna 
incorragli nelle loro inclinazioni , facendoli fa? 
pere, che potranno ottenere, facilmente il loro 
intento per mezzo de’noftri, i quali s’impieghe- 
ranno appretto il Papa per ottenerli, 1^ brama- 
te. difpenfe, mercè l’ attività con cui elppranno 
la ragione, ed in tanto gli fi produrrano degl’ 
efempj; fomiglievoli, e tutto ciò fi. faccia fotto 
la coperta e pretello del ben comune, e della 
maggior gloria di Dio, che è il fine, che fer- 
vir debb.e di. pretello, a tutto ciò , che in van- 
taggio noftro fi opererà,. 

III. Un’altro efficaciflimp mezzo per guada-, 

A 4 gnarfi 
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gnarfi la protezione , e l’ acceffo confidenziale à 
i Priflòipj farà infallibilmente il farli gùftare , 
ma con deprezza e maniera la feguente mafli- 
itia, cioè edere impodibile , che la Fede Cat-> 
tolica polla fudiftere ne’ Regni, e nelle Provin- 
cie fen za la Politica. Per quetto mezzo veran- 
no i noftri ad edere non fola mente tari a i 
Principi , ma altresì con loro indicibil piacere 
verranno ammedi alle più fegrete affe'mblee , ed 
affari delle Corti , il che gioverà infiniramenté 
alla Compagnia.* V ‘ 1,1 * 

IV. Sarà altresì neceflario per maggiormen- 
te impadrónirfl dello Spirito de’ Principi, l’infr- 
nuarfi deliramente per mezzo di qualche mini- 
Uro noftro bene affetto, il procurare, d’edere fciel- 
ti a fare qualche onorevole ambasciata predo* 
altri Re, o Principi: ma Sopra tutto appròdo 
al Papa, poiché per tal mezzo raccomanderanno 
ad effo non Solamente 1’ Àmbafciatore , ma an- 
cora la Compagnia . Quindi a tali incombenze 
non fi affegnino fe non Soggetti zelantidimiper 
i vantaggi della Compagnia , e benò idrUifi del-' 
la noftra Politica. 

V. L’efperieftza ci ha fatto corìofcere, chel y 
intromerferfi ne’ Matrimoni de Principi ha Sem- 
pre partorito grandidimi vantaggi alla nodra 
Compagnia: e perchè quedi maritaggi portino 
Sempre qualche utilità , propongano a i Prin- 
cipi fanciulle di Famiglie, e Principi a noi ben 
affetti, o parenti de’noftri Religiofi. 

VI. Bifogna in oltre dolcemente, «prudente- 
mente infinuandofi farli capire la grandezza, e 
vadità de’ privilegi della Compagnia, e quedi 

a nel* 
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a neflun’ altra Religione concefli, in virtù <jé 
‘quali i fdoi membri attalvère pottano da tutti 
i Cali Rifervati, difpenfare dal digiuno, dalde- 
Bito ed impedimenti matrimoniali, edaquàliihi 
que fi fia altra cofa rifervata .• dal che ne add- 
ili verrà cht qiiafi tutti Ricorreranno a noi , c 
ci faranno benemeriti : 

VII. Nella direzione della cofcienzade’Gran- 
di non vi entttno fe non il Confettare; il qua- 
le farà quello, che a fuo luogo fi dirà. Vero 
è però che a tutti fi comanda non' folo a pro- 
curati l’ affetto de' Principi, ma ancora' di tutta 
là Famiglia Principetea, e con piccoli doni, e 
per mézzo delle Damigelle, con le quali -bifo- 
gna confervare una collante amicizia, confeguen- 
dofi per lo più per mezzo loro , non che 1* in- 
gretta appretta le Principefle, ma altresì le più 
rilevanti, e fegrete notizie; 

Vili. Guardinfi bene i notlridi raccomanda- 
te o pronlovere i Vantaggi dì quelli, che fono 
lifeiti dalla notlra Compagnia; e fopra tutto 
quelli che fono voluti ufeire di propria volon- 
tà : poiché quelli quantunque hort apparHchino,- 
confervano tempre Un irriconciliabile livore con 
noi. In una parola ciafcuno s’ adoperi di capti- 
varfi la benevolenza de' Sovrani nel modo già 
• detto, affinchè prefentandofi l’òccatióne s’impeghi- 
nò vigorofamente, e fedelmente a prò notlro an- 
cora contro i loro Parenti > Amici, ed Aleatì. 
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Capitolo Ter h o. 

. i , . , • 

* Come ingoiare fi dovranno i nojiri con quelli , eh 4 , 
#30/(4 autorità, nclli fiati , e parimenti 
con quelli i quali quantunque non fianot tali pof-> 
fono però giovar molto . 

. VT On è {blamente neceffario alla Com^ 
pagnia il favore de’ Principi , colic- 
chè efcluda- quello de’ Grandi di Corte , e de* 
principali Miniltri , ma anzi gli è altresì nec- 
cellario quello, potendofi da, cjuefti, più imme- 
diatamente conseguire quei vantaggi a i quali 
ardentemente afpira . E quantunque tutto ciò,' 
che fi è detto nell’ antecedente Capitolo fia va- 
levole a quello fine, pure fi, loggiungono le Se- 
guenti cofe per più chiara, e maggiore iltru- 
zione * 

II. Per aprirli a 1 nollri un largo campo ap- 
pretto i Gran Signori , e principali Miniftri fa 
d’qopo, afpcttate, che fra elfi nafea qualche, 
diffenfione , o querela, ed allora s’intromettino 
a comporle, ed a tal fine dovranno lludiare le 
più efficaci officiofità per riefqirvi bene , dal I 
efie ne addiverrà che l’una, e. l’altra parte ci 
precetterà grandiffime obbligazioni . 

III. Che fe alcuno, di quelli, che fono, all* 
attuale Servizio di qualche Principe , non farà 
affezionato alla Compagnia, procurili con tutto 
lo sforza, o. per mezzo de’ nollri , o più Sag- 
giamente per mezzo d’amici di renderlo così 
amico , di modo che lia pronto ad impiegare 

a prò 
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3 prò noftrq non che la lua autorità , ma \?U 
fognando quella ancora del Principe . 

IV. Quelli fi facciano fubito’ partecipi di 
tutte le qoftre orazioni, e meriti, ma prima 
di ammetterveli fa d’uopo farli conofcere l’im- 
portanza, e la grandezza della grazia , che dal-, 
la Compagnia ricevano. " 

V. Inviteranno ancora quelli tali Signori 
come altresì i Principi , ed i Prelati alle nollre 
Prediche, Congregazioni, Tragedie, Declama- 
^ipni , ed altre cofe di fimil natura, ed in lo-; 
ro lode comporranno Poexni, a loro dediche-! 
ranpo Tefi, e quando ha d’uopo le fi faccino 
delle ricreazioni ancora, purché venga fatto di 
tirarli, e ftringerli fedelmente a noi. 

VI. Guadagnati in tal maniera i Minillri, e 
ficuri di poterli fidare di efiì , fi dovranno i' 
polari fervire della loro autorità , della loro pru- 
denza, e configlio per impoflelfarlr non fola- 
mente di quei beni , che faranno a noi più co- 
modi , ma altresì per confeguire quegli impie- 
ghi che potranno eflero occupati , ed efeguiti 
da i nollri , Per- il che fe il Popolo tumultuaf- 
fe contro di noi , farà neceflario fervirli di elfi 
per calmarlo, e rapaeificarjo . 

VII. Dopo il favore de’Qrandi, e de’ Mini- 
Uri è neceflario procurarfi l’affettq de’ Prela- 
ti, e de’ Vefcoyi , per il che facciano i nollri 
ogni sforzo che elfi fi fervino di noi, e per 1« 
Confe fiìoni , e per i Configlj. Che fe fi fcuo- 
priranno deliderofi di maggior dignità , e ad ef- 
le afpirino, li faccia allora ad efiì ben cono- 
scere il gran potere , che abbiamo in Roma, 

come 
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£6mé . pufe il raguardevol nmhero di potenti 
amici , tutti pronti ad impiegarli per noi , e 
per i noftri amici . Per la qual cofa fé vorran- 
no fpedire a Roma qualche Ambafciàtore vedali 
bene , che eglino non fi fervino d’ altri Religio- 
fi fuori di noi , acciò famigliarizzandofi con 
elfi non abbiano a fentire le querele che avran- 
no contro di nói, o non ottenghirto delle nuo- 
ve fondazioni . 



Vili. Confeguitó il favore de’ Vefeovi, li po- 
tranno allora impegnare a farci ottenere le pri- 
me Cattedre in quelle Univerfità che faranno 
ad elfi fogette, con che acquifterà la Compa- 
gnia non meno un gran credito, quanto che 
un gran lucro. 

IX. In oltre qualora Efti volefleto fondare 
nuove Parocchie ove fono i noftri Collegi le 
li faccia fapere, che in virtù de’ noftri Privile- 
gi vi potiamo mettere de’ noftri Religiofi , a 
quali incomba il carico dell’ Anime i con che 
l’attuale Superiore ne lia il vero Curato. Lo 
fteffo li faccia quando i noftri anderannò a foni 
dare nuovi Colleggi , cioè li profcuri d’ abbrac- 
ciare quanto £ può , e nulla li làici , perchè 
non potendo col tempo la Compagnia reggere 
a tutto ciò che ha occupato , potrà almeno far- 
fi degl’ amici , e de’ dipendenti , e quelli tariti 
faranno j quanti i Beneficati. 

X. In qualche luogo però farà abbaftanza il 
procurarli dai Prelati tanto d’autorità quanto 
balli a farci rifpettare da quelli , che fono ad 
efli foggetti, affinchè non difturbino» le noftre 
funzioni , e quello li procuri particolarmente 

dove 
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dove hanno più di autorità, come in, Germania, 
in Polonia, ed in altri limili luoghi . Ed acv 
ciocche i Monaderj, le Parocchie, le Priorie, 
i Padronati, le Fondazioni abbandonate, ed ah 
tri luoghi di devozione pollino arrivare alle no- 
dre mani , s’adoperino tutti i maggiori offequj , 
e li renda ad edi ogni forta d’onore , acciò imi 
pieghino la loro autorità per tal fine appretto 
il Principe. Dove poi i Cattolici faranno me- 
fcolati con gli Eretici, baderà entrare in quei 
luoghi fotto i puri titoli di Maeftri della Gio- 
ventù . E per confeguire più agevolmente quan- 
to fi defidera , farà necedario di far vedere, 
e toccar^ con mano a i fuddetti Prelati, che 
le utilità, e vantaggi che apportano alle Cit- 
tà, ed a luoghi i nodri, non poffono riceverli 
nè da i Preti, nè da altra Religione i che fe 
modi da queda ragione ci concederanno tutto 
ciò che li fi è chiedo ,*> allora ù. efalti pubbli- 
camente il loro zelo, fi componghino Libri in 
loro lode , ed in queda maniera fi eterni la 
memoria delle loro belle azioni. 

Capitolo Q^u arto. 

• ./' * , i 

p'à che raccomandar vuole la Compagnia alti 
Predicatori , e .ConfejJ'ori de 
Grandi . 

/ I. A Cciocchè la direzione della cofcien-: 
Al za de’ Rè, Principi, e gran Signori 
venga efercitata dai nodri fecondo il rifpetti- 
vo di loro genio, dovranno i Confedori ad- 
da t- 




. •. Ah) 

riattarli alle loro opinioni , ancorché laffiflirrié j 
non effendovi opinione , che per rilavata che 
ella fia , non fia probabile per ( e fteffa , o re- 
fa tale da qualche noftro Cafifta, avvertito 1 pe- 
rò di non entrare fiibito nel Governo, o po- 
litico, o efteriore, ma bensì infenfibilrtìente * e 
con fomma deftrezza » • .. 

II. Però pef giungere a maneggiare tutto il 
k.egno, fi ferviranno del feguénte firatagérrtma , 
quanto efficace , altrettanto ai Sovrani meno 
cognito, cioè, dovranno avvertirli , che la di* 
ftribùzione degl’ Onori * e delle dignità , deve 
effere ben ponderata , e che i Principi offetìdo- 
too gravemente Iddio , allorché tìon ufano in 
ciò -tutte le diligenze , e molto più fe operaf- 
fero per pafiione. foggiorighino che eglino alta- 
mente e ferfófanicnte proteftano di non Volere 
entrare negl’ affari di fiato, nè reftare di effi 
malevadori al Pubblico*. Spieghino però ad efli 
di quali virtù debbano effere Ornati i Miniftfi * 
Gettata: .quella pietra fondamentale, per mfiz£o 
degl’ amici ncfiri faccino mettere in vifta al 
Principe quelli , che faranno ficuri , fieno per 
impiegarli * per noi , da noi < ri con ofcendo la <ìi 
loro grandezza, e fortuna. À tale effetto tutti 
i Confeffori , è predicatori avranno pretto di 
«è una iifta con i nomi di tutti i nóftri ade- 1 
renti, e benefattori, acciò ritrovandofi con elfi 
Principi pollino lodarli, ed efaltare le di loro 
prerogative, delle quali oportunamente ricor- 
dandofi il Principe, li pfomoverà alle Cariche; 
e con quello ftratagemma è riufcito alla Com- 
pagnia, avara tutta la Corti, a tutti i minifiri 
•% . . . _ . dalla 
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dalla fua, con che fi è perpetuata la dimora 
de’ noftri in molte di effe, e gli è riufcito di 
fare tutto ciò che al fuo maggior luftro ed 
utilità, è convenuto. 

Ilt. Guardino i Gonfeffori, t particolarmen- 
te i Predicatori di non riprendere nelle Pre- 
diche , nè di hiettere fcrupoli a’ Principi , ma 
con fomma dolcezza , t polizia raccomandino 
ad effi fedamente la fede, lafperànZa, e la gra- 
titudine , ma particolarmente verfo di quelli , 
che fono tutti addetti al bene pubblicò. 

IV. Non ricevino i noftri Predicatori , allof- 
chè foggiornano nelle Corti , altro regalo fuor- 
ché cofe jpiccole , * ma raccomandino bensì caK 
riamente 1 bifogni de' noftri Collegi , ed efpott- 
ghino la eftrema povertà in cui éffi fi trovano, 
quantunque fappiano effere eglino ben provve- 
duti di tutto* Nella R.egia ff contentino di una 
piccola ftanza, e male ki arnefe, nè fi curino 
di far pompa dì quelle che hanno per loro ufo. 
Vffìtino per fino i più ìnfimi del Palazzo , e fi 
facciano amare da tutti « 

V. Subito che farà giunto àtl'órecthio d 1 ufl 
Confefforc di Corte la morte di qualche Mini- 
erò , impieghi tutta la fua arte * acciò venga 
foftituito un noftro amicò; e ciò faccia conta- 
le dcftrezza, che nonapparifea di volerfi intro- 
mettere nel Governo . Si fervirà dunque di qual- 
che giurato noftro amico, acciocché fe veniffe- 
ro pfer tale effetto portate delle querele ài Prin- 
cipe , qtiefte non cadinò fopra i noftri , ma ben- 
sì fopra i da noi faCrifìcati , ed impiegati. 

VI. La divifionc fra i Grandi dovrebbe effeJ 

re 
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re l’oggetto principale de’ noftri che frequenti 
tanp le Corti, poiché da erta chi non fa quan- 
ti nupvi Collegj, quante entrate , e quanti be- 
nefici Ecclefiaftici non abbiamo fin’ ora ottenu- 
ti? M« in ciò abbifognando grandiflìma deftrez- 
za, nulla intraprendine fenza il regolamento * 
f confenfp del noftro Sinedrio di f^oma. , 

1 1 • ^41.* f L ^ * 4 *i . > v.* • * . . i * ; 

o CONCLUSIONE 



1 il* 



. P£ Sopraddetti quattro Capitoli., , 

' '^'A f ‘‘ 'i ’ ’ V r V ' >-» f '■ ' A J. » 

E VOpo che, fi farà la Compagnia guadagnato, 

f il favore de’ Principi , de’ Grandi, de’ 
Mioiftri , e de’ Vefcovi dovranno i fuoi figlj 
fare ogni, sforzo per impadronirli delle Cure, 
de’ Canonicati , ed altri benefici Ecclefiaftici 
(otto pretefto di riformare il Clero, e di ridur- 
1,0 fotto. certe regole tendenti alla perfezione . 
Finalmente bifognerà afpirare all* Abbazie r ed 
alle Prelature, quali non farà difficile ottenere 
per poco che li rifletta alla ftupidità de.* Mona- 
ci. Sarebbe pure un gran vantaggio, della Ciuc- 
ia , (fi tutti,,fViefcpyati, occupati foftero da’ no- 
ftri , e perfino, lo fletto Seggio Pontificio , e 
particolarmente qualora la dignità Papale fotte 
puramente Temporale, oppure portafte feco il 
poffeffo libero di tutti i beni Ecclefiaftici qua , 
e là fparfi . Per ciò fa 4 ’ uopo attendere con 
prudenza, e fegretezza a poco a poco aliene 
temporale della Compagnia, perchè accadendo, 
che uno de’ noftri giunga al Pontificato; poflfc 
efeguire le altre idee, che ella concepirtele va 
•• ' ' ai- 




difponendo. Allora sì, che fi potrebbe dire, che 
J>er noi forte uri Secolo d’oro, e che la bene- 
dizione di Dio forte una volta caduta fopra la 
fùa Chiéfa . Che fé veggafi di non potere tant* 
oltre giungere a cagione de’ gran fcandali, che 
farebbero per accadere, li càngi fecondo i tem- 
pi di Politica, e quando altr'arte non giovi per 
ingrandire là Compagnia li ricorra a quella d’ec- 
citare guerre, diflenfioni, e difeordie fra i Prin- 
cipi , acciò ricorrino a noi , pregandoci ad in- 
terporre la noftra autorità per la riconciliazio- 
ne, e per la caufa comune, per il che la Com- 
pagina In ricómpénfa otterrà i più pingui Be- 
nefica , è le più éminenti dignità Eccclefiafti- 
che, e così infenfibilmente fi renderà rifpetta- 
bile almeno a quelli dai quali non farà pun- 
to amata » 




* 
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MON DO GESUITICO 
PARTS ir. 

Jn cui fi danno molti Precetti per acquijìare alien 
Compagnia immenfe ricchezze. 

». I . , 

Capatolo Pjblimo. 

In qual maniera la Compagnia fi debba regolare 
qualora intraprende qualche Jlabilimento . 

I. y'VSr renderli grati a quelli del luogo iq 
cui pretendiamo ftabilirfi, è d’unafom- 
A ma importanza il fpiegare loro il fine 
che la Compagnia fi propone tale, e quale egli 
è prefcritto nelle noftre regole , dove fi dice , 
che la noftra Compagnia fi deve applicare con 
ogni maggior sforzo alla falute del Proflimo. 
E per ciò in quei principi dovranno i noftri R.e- 
ligiofi impiegarfi a fare i più umili ufficj negli 
Spedali, vifitare i poveri, li afflitti, ed i Pri- 
gionieri, prontamente afcoltando le loro Con- 
fezioni , acciò i più raguardevoli del luogo am- 
mirino i noftri Religiofi , e l’ animo a cagione 
dell’eftrema carità , che vedranno efercitata a 
prò di tutti . 

II. S’accordino i noftri Padri a chiedere mo- 
deftamente, e Religiofamente i mezzi di eferci- 
fare gl’impieghi della Compagnia , e di porre 

ogni 
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Ogni Audio di cativarfi la benevolenza dì tut* 
ti, ma particolarmente degl’Ecclefiallici , e poi 
di quei Secolari , de’ quali avranno bifogno . 

III. Bilognerà altresì ufare l’arte di andare 
ne’ luoghi circonvicini per accumulare delle li» 
moline , , delle quali non fi ricufino nemmeno 
le minime, e per ottenerne in abbondanza, gli 
fi efageri il bifogno , che eglino hanno dell’aju* 
to, ed affiftenza noftra . Quelle limoline di poi 
fi dillribuifchino ai Poveri per edificare quel- 
li , che non hanno una giuda idea della mede- 
fima Compagnia , e per quello mezzo eglino fa- 
ranno più liberali con noi 

IV. Tutti i noltri Padri concorfi a quella 
nuova Fondazione, fieno animati dal medefimo 
fpirito, e confervino un eguale elleriorità acciò 
ciafcuno refli edificato di vedere in tante per-, 
ione una uniformità così bella . Che fe vi fof* 
fé tra elfi , chi non la confervalle , fi rimandi 
fubbito come inabile ad una tant’ opera. 

V. Ne’ principj fi guardino bene i nollri di 
accettare de’ fondi di Terra mal fituati , ma 
prendino folamente quelli, che fono ben collo- 
cati , cioè nel centro delle Città , vicino alle 
Piazze, e dove vi è più concorfo di popolo, e 
farà più comodo alla Nobiltà. Se ci faranno 
dati altri fondi, tutto fi riceva, potendoli col 
tempo venderli , ed impiegare il denaro altro» 
ve, acciò chicchefia non polla giammai fapere 
con ficurezza le entrate non che de’ Collegj , 
ma molto meno quelle della Compagnia . 

VI. Non ricevino i nollri Padri fondazione 
alcuna di Collegio fe non nelle Città ricche, 

• B i effen- 




( 20 ) 

effendo Io fcopo dèlia noftrà Compagnia l’ÌTrr- 
mitare noftro Signore Gesù Crifto , il quale 
fi fermò per lo più in Gerufalemme , conten- 
tandoli di fcorrere folamente i -luoghi meno 
confiderabili . <■ ■ . ' 

* r . 

Capitol.o Secondò. 

Veli' tir te di accrefcere -le mirate ai nofiri CollegJ\ 

I. 'KT Eflùno pet* quanto potàbile ci farà , 
s’ammetta all’ultima profeffione, quan- 
do polla efler chiamato a qualche eredità ; fe 
il Fratello (quando ne abbia) di lui minore al- 
meno per l’ultima volta non abbia profetato 
in Compagnia. In tutto fi proveda all’ accrefci- 
mento noftro generale , ed al particolare di qual- 
fi voglia Collegio , fecondo il fine noto a’ Su 1 - 
periori , i quali avranno uni verbalmente la mi- i 
ra , che la Chiefa ritorni a maggior gloria di 
Dio nel fuo prillino decoro, e che tutto il Cle- 
ro governato fi a da uno fteflo fpirito di Reli- 
gione, perlochè frequehtemente fi faccia noto, 
che la Compagnia parte è compofta di Profeffi 
a tal fegno mendichi, che fe fovvenuti non fof- 
fero dalle quotidiane limofine de’ Fedeli, in al- 
cun modo potrebbero vivere: parte ancora d’al- 
tri Padri, poveri si, ma che polTedino beni (la- 
bili per fupplire alle neceffità dello ftudio , e per 
non effere d’aggravio a’ Poveri nelle loro fun- 
zioni, come lo fono gl’ altri Mendicanti. Pro- 
cureranno per tanto i ConfelTori de Principi, 
de Magnati, delle Vedove, e degl’ altri tutti da 
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quali molto fperar polla la Compagnia coikcuI* 
care continovamente tutto ciò che a tale in- 
grandimento farà molto concernente , acciocché 
mentre quelle Suddette Perfone ricevano grazie 
Spirituali da noi, in ricompenfa almeno ne ri* 
trariamo beni temporali , e terreni , non tra- 
scurando giammai occafione di prendere quan- 
to offerto ci fia ; Se mai qualcheduno de’ io- 
praddetti Confeffori fproveduto foffe di tal ca- 
pacità-, o induflria, con oportuna, e cauta oc- 
cafione fi rimuova da tal miniileroi foflituen- 
done in fuo luogo un altro di maggiore idonei- 
tà, ed accortezza: e per foddisfare alla premu- 
ra de’ Penitenti , i quali cercheranno con ini* 
pazienza il perchè della partenza , o il dove 
della dimora , fi dirà , che la Compagnia ’ ha 
molta neceffità di tal {oggetto, e della di lui 
operanti Africa, o nel Giappone; purché mai 
fi venga a fapere da’ Penitenti il Collegio pre- 
cifo ove ritrovafi . ElTendo a noi noto , che 
qualche Vedova giovine colpita da improvvisa 
morte, per negligenza de’ noftri non abbia la- 
sciata alle Chiefe della Compagnia qualche pre- 
ziofa fupellettile , ó perchè oportunamente non 
fu accettata . ò perchè fu (limato maggior pro>- 
fitto del Confeffore il ritardo: fra a tutti noto 
come in limili accettazioni non deve averli al- v 
cun. riguardo al tempo, nè al valore , ma Sol 
tanto alla buona volontà di chi ita dona. ■ ■ > 
i II. Si devano allettare i Prelati Canoni- 

ci , i Pallori ,' e* gl’ altri Ricchi Ecdeliaftici , e 
con varj llrattagemmi e induftna ìagl’Efercizj 
Spirituali; con tali mezzi a-pocò apoco;firen- 
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deranno amici all) Compagnia. Occafiione piu 
propria per conofcere l’altrui liberalità degli Spi»' 
rituali Efercizj fino ad ora non fi è trovata ; 
per lo che a quelli le perfone tutte procurere- 
mo uttiverfalmente incaminare . i 
. Ili, Procurino i Confeffori interrogare i prò* 
prj Peni tenti (quando le lì dia opportuna oc- 
cafione ) della Famiglia* degl’ affini, de’ Paren- 
ti, degl' Amici, de’ loro beni) e chi in elfi fia 
per filccedere in mancanza delia loro linea. Ri- 
cerchino inoltre l’intenzione, e lo fiato, che i 
medefimi faranno per prendere * con figliandoli 
a determinarli per la Compagnia, quando tale 
rifioiuzione polla efierci di vantaggio , allorché 
poi qualche utile trafparifca da tali notizie per 
la Compagnia* non efiendo proprio in un pun» 
tot fare più ulteriore ricerca. S’imponga a’Pe* 
titenti Suddétti , fotto colore d’efàme più ricer- 
cato , o di fpiritual medicina confettarli in cia- 
feuna fettimana , e cosi avrà luogo il Confefi- 
fore d’effere notiziàto più al fondo di quelle 
cole , le quali difficilmente in una fol. volta lì 
poievaho. fapere , , ufando con le femmine fre- 
quenti vifite j e con gli uomini famigliar! collot 
quj sì; nelle Camere , sì nelle Congregazioni * 
come oratori de’ noftri Ccllegj , 

IV, Tutto quello, che fopra dicemmo dover- 
li praticare con le Vedove, fi uferà con li mer- 
canti , con i ticchi Cittadini, e coni beneftan- 
ti coniugati, che non abbiano prole, da' quali 
facilmente la Compagnia fatà dichiarata erede* 
le i, «altri fi adopreranno deliramente. Quella 
fletta pratica dovranno tenere i Coafcffori , e 
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chiunque altro de noftri , che famigliarmetìtd 
tratterà con le noltre ricche devote , le quali 
quantunque non fiino nobili , anche ad onta 
del volgo mormoratore , fi dovranno fpecialf 
niente colti vare t • . » 

V . Sarà premura de’ Rettori di qualfivoglia 
Collegio avere notizia degl’ Orti , de’ Campi, 
delle Vigne * de’ Cartelli j Contee , o Signorie, 
Feudi,' o Marchefatii e d’ ogni altro Stabile ap- 
partenente ai principali j sì nobili, che Cittadi? 
ni , e fe pólìibil fia , procurino fapere gli ag- 
gravi i e le fpefe , che tanto i Sudditi , quanto 
gl’ altri Mercanti Soffrono ( rammentili ciafcuno 
però quanta cautela in ciò fi ricerchi ) * Occa? 
fione propriflimà e mezzo efficace per ottenere 
tali notizie, farà la Confezione, o l’intima fa- 
migliarità di qualche accreditato riortro collega 
coti le fopranominate Perfone^ Seaccaderà che 
un Corifelfore acqùirti qualche Perforia riCcha, 
iion differifca molto a darne avvifo al Retto* 
re* acciocché eflò regiftri del {uo giornale que- 
fta nuova conquifta, e cort là medcfima ufi le 
finezze, che le fi convengono. 

VI. tutto l'affare del nòftro ingrandimento 
confiderà in quello* che i nortri agevolmente, 
e con deftrezzà fi captivino l’animo de peniten- 
ti, e di tutti gl’altri co’ quali tratteranno, ad- 
dattandofi all’ inclinazione di ciafcheduno/ La- 
onde in quei luoghi ne’ quali farà gran nume- 
ro di nobili * e di pedóne ricche , . procurino i 
Provinciali dt mandarvi molti de’ noftu » P er ’ 
chè maggiore noti fia la meffe; di quello, eh® 
fumo gli Operarj. E perchè i Provinciali polli*. 
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no ciò più facilmente efeguire , farà pcfo de*, 
Rettori di ciafcun Collegio, rendere oportuna-. 
mente confapevoli quelli de’ particolari acqui-, 
ili, e della Melfe .che di giorno in giorno i 
£ollegj vannno acquiftando. 

VII. Sia cura inoltre de’ Confeffori intende- 
re, e fàpere, fe ricevendo tra noi alcuni Figlj 
di Famiglia , frano quelli per tirar feco degli 
ilabili, o de’ Cenfi; tentino, effendo loro per- 
meffo, fapere ancora, fe qualche fondo da det- 
ti Figli per contratto, o in altro modo poffe- 
duto , fi poffa cedere al nollro Collegio , e» 
così con tratto di tempo divenirne padrona la 
Compagnia. A tutti li facciano note le noftre 
indigenze, e i nollri debiti , e particolarmente 
a’ ricchi Signori, e a quelle perfone, dalle qua-, 
li ci farà permeilo fperare qualche folievo. 

Vili. Se accadere poi che le Vedove ricche , 
o conjungate, da noi dirette, abbiano folo del- 
le Figlie , i nollri cautamente le incainineran- 
no allo flato di Terziare , o alla religione ac- 
cordando loro un pingue livello, acciocché il 
reftante a poco, a pocodecada alla Compagnia , 
Se quelle fuddette Signore avranno Figli . ma- 
fchi , i quali lieno capaci per la Compagnia , là 
tenterà ogni mezzo per indurli alla medelima, 
e tali non eflendo, li configlieranno ad abbrac- 
ciare qualfivoglia altra Religione, impegnar fa- 
cendo loro ftelfi con i Superiori , Abbati; o 
Guardiani- delle medelime. Quando poi il Figlio 
ila unico fi adopreranno i noflri per indurlo, nel- 
la Compagnia , alenandolo , e rimovendo dal 
di lui animo Ogni timore de’ Parenti. A quello 

ri- 
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ricorderà Sovente il Confeffore la divina Voca- 
zione, facendoli conofcere quanto gratifiimo far 
erificio farà per effere a Gesù Criffo, fe fenza 
faputax» e fenza confenfa de’ propri Genitori cor- 
ra ad abbracciare la Religione, lo chefeguito, 
fx manderà ad up Noviziato lontano, avvian- 
done preventivamente il Generale. Con le Ve* 
dove poi che avranno Figlie , operauno i noftri 
nella iorma che ftegue . Si guiderano le figlie 
per la firada Monadica , o per quella del Bi- 
gottifmo, e di poi i mafchi fi riceveranno nel- 
la Compagnia, fe faranno dono ad ella del lo- • 
ro patrimonio., .,-■••• . -j .< ; 

IX. Sarà pefo de’ Rettori avvertire cautamen- 
te ciafcun Confeffore delle Vedove, e maritate 
fuddette, acciocché incefanteraente s’ impieghi 
a vantaggio della Compagnia , al che fe man- 
cherà , immediatamente, e con ogni fegretezza, 
fia rimoffo, e fi procuri di foftituirvi in fua ve- 
ce altro di miglior condotta e profitto. Avver- 
iamo però i Provinciali di mandare quelli tali 
delinquenti, q incapaci ne’ Collegi più remoti, 
accioche per via di lettere non tengano viva 1' 
amicizia con le vedove, o meritate fuddette , o 
con la famiglia delle medefime>t /v », 

X, Se qualche Vedova defidererà incaminar- 
fi alla perfezione , prima che tale ftrada intra- 
traprenda s’ indurre dal Confeffore a, far dona- 
zione alla Compagnia de' fuoi averi ,* vivendo 
col folo provedimento , che dalla medefima , fe- 
condo il biiogno, le fara fominiftraco: accioc- 

. che lungi da ogni cura e follecituiine del Se- 
colo, polla fervire Dio più liberamente. 
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XI. Per altrui più efficacemente perfuadere li 
porvertà della Compagnia prenderanno in pre» 
premito i Superiori dalle Perfone ricchè nollre 
famigliari qualche fornirla di denaro, e di que- 
lla artificiofamente ne differiranno la reilituzio- 
ne. In tempo poi di malattia , e partifcolarmen- 
te fe quella farà pericolofa, vifiteranno i no- 
llri quello tal familiare, e con ogni più vale* 
fole ragione (i adopreranno acciochè il mede- 
fimo rellituifca alla Compagnia il Chirografo, 
e le condoni tacitamente ogni credito £ onde, i 
noftri iti aleuti modo chiamati frano debitori nel 
Teflamentd; e lenza invidia degl' Eredi il Col- 
legio verrà pacificamente a godere un fimil dono, 
XII; Non minor vantaggio fi potrà avere, fe 
di tanto in tanto prenderanno a tenue frutto, 
e interefie qualche denaro dalle Perfone nollre 
famigliar! per impiegare quello a maggior frutta 
nelle Piazze più remote, poiché con décorfo 
degl’ anni potrà fuccedere; che quello tal fami- 
liare compaffionaodo la noflra miferja condoni 
il fruttole qualche volta il Capitale, e per via 
di teflametlto, o di donazione intervivos , fpe- 
cialmente in congiunta a di fabbriche delle nollre 
Chiefe, ò de’nollri Collegi. • > ' 

XIII. Potrà inoltre fommàmente vantaggiarli la 
Compagnia con la negoziazione fotto nome di 
accreditati Mercanti noflri amici , ricavando in 
tal guifa un ficuro, ed abbonde voi guadagno del- 
le più rimote Provincie, come per gfanzia dell” 
Altiffimo ci avviene fino al di d’oggi nell* 
Indie.- 

XIV. In quei luoghi ove avranno refidenza 

i no- 
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ii nodri per modo di Collegio , procureranno 
frieglierfi un Medico fedele , ed accreditato, il 
quale raccomandando noi tutti cOn fpecialità 
predo i malati , ed infiememente efaltando la 
noftra capacità fopra tutti li altri Religiofi , fa c- 
iCia sì , che chiamati veniamo dai primarj in- 
fermi , e particolarmente da’ ricchi moribondi * 
XV. Vieteranno inoltre con fortuna frequen- 
za i nodri Confcffori quei malati , i che più 
pericolo!! faranno, ed acciocché fi chiuda ogn’ 
adito agl’ altri R.eligiofi, ed Ecclefiadici d'infi- 
nuarfi con i fuddetti j farà pefo de’ fuperiori, 
nel tempOideH’ affenza del proprio Confeffore, 
provederé l’infermo di qualch’unode’ noftri , il 
quale ne’ Santi propofiti lo Confermi , facendo 
/ in eflo nafeere l’orrore dell’Inferno * 0 almeno 
del Purgatorio. In oltre prudentemente, e con 
delicatezza li farà conofcere quanta forza abbia 
la limofina d’edinguere il fuoco dedicato alle 
ftodre Colpe 9 e fopra tutto quando quedà per 
alimento fia data a fuflidió de’ Religiofi agl’in- 
fermi deputati * o in profitto di quelli j che per 
fpecialé indituto, o per zelo di Religione éier* 
citano le opere di milericordia verfo il Profili 
mo, poiché i Benefattori partecipano del bene 
di tali Religiofi , e per le preci di elfi fi fgra* 
vano dalle proprie colpe, effendo la Carità va- 
levole per fe fola a coprire la moltitudine de* 
nodri peccati : ed in tale occafione potrà de- 
Icriverfi la Carità fotto la Parabola della vede 
Nuziale regidrata nel Vangelo, fenza il dedin- 
tivo della quale niuno può edere ammeffo alla 
menfa Celede . Si ricaveranno finalmente dalla 

Scrit- 
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Scrittura , e dà* Santi Padri i fentimenti pi» 
‘proprj, più fignificanti per indurre l’ infermo 
♦ai «grati paffaggio dell’Eternità col averci lafcia- 
*to delle follanze . - > •- 

* XVI, Allorché de l vizj,e delle moleftie ri- 
cevute dai loro mariti le noftre Penitenti, fi 
lamenteranno, dovrà il Confeffore 'configliare 
a togliere fegretamente qualche Comma di de- 
naro a i viziofi , e moleili mariti , per offerir- 
la a Dio in fodisfazione de’ peccati di quegli % 
-t per impetrar loro la divina Mifericordia * - 

I - I ■ •* ì .• : i « . ■ 

,;.»v . >;C apitolo Terzo. > ' 

• i . • ’• • •! f j " ‘ ■ 

v Del modo di rendere amiche alla Com- 
t.'r •* pagnia le Vedove ricche . 



• i‘- : : V' I. t • I 



A Quell’ opera lì fcielgano Padri d’età 
t .i. Xj- matura , di complefìfione robufta, e 
di grata convenzione , e da quelli fòli le Ve- 
dove Suddette fi vifitino* Se quelle tali daran- 
no dimollranza d’affetto j ve rfo la ^Compagnia, 
li offerifea loro io tal calo^ l’opera no lira.' ed 
in cafo che le noftre efibizioni accettino, e fre^ 
quentino le Chiefe^ed i Collegi tioftri , fi prò- 
veda loro un Confeffore , dal quale fieno bea 
dirette, e regolate 7 fpecialmente intorno alla 
Colcienza dello flato Vedovile inalzando i 
frutti, e le felicità di'bffon Aflìcurinco in oltre 
le fteffe , e promettinò come malevadioiri , che 
per quella ftrada fi deve da loro cercare il Re- 
gno eterno, nè effervene più fi’cura per fchi~ 
vare le pene del Purgatorio . ' • •«<,-'> 

-i « ■: - II. 
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* li. Procuri li medefimo Confettare i che le „ 
Vedove fi occupino negl’efercizj domeftici , in 
adornare qualche Altarino , o Gapella ove ftia- 
no quietamente occupate nelle Meditazioni, o 
in altri Spirituali divertimenti , e così facen- 
do, più facilmente daranno lontane dalla con- 
venzione de’ Signori . Non ottante, che quelle 
abbiano il Cappellano , vi anderanno i noftri di 
tanto ih tanto a celebrate la Santa Metta per 
avere più oportuna occafione di farle delle Efor- 
fazioni, tenendo buona armonia col Cappella- 
no, con là gente di fervizio intima delle me- 
desime . 

HI. Toglieranno cautamente quegl’ abufi , i 
quali non fembrino molto conforme al buon 
regolamento della Gafa , avendo però fempre 
riguardo alle perfone., agl' affetti i ed alle iu« 
clinazioni delle medefime. Procureranno ren- 
derli amici quei domefiici, i quali non avran- 
no confuetudini con la Compagnia , e fe mai 
prender dovranno nuova gente al fervizio-, fi 
faranno loro prefeiegliere quelle Perfone, che 
dipendano da noi , dalle quali potremo edere 
fatti confapevoli di tutto quello che accader^ 
tra la Famiglia . / . > • • 

IV. L’ unico e fpecialiffim© affare del Con- 
feffore , farà di procurare , che la Vedova 
in tutte le fue rifoluzioni fi ferva del di lui 
configlio , e fenza punto dubitarne fe ne acquie- 
ti , effendo quelle due cofe l’unico fondamento 
della vita fpirituale . 

V. Si {limolino all’ ufo frequente de’ Sacra- 
menti, e particolarmente quello della Peniten- 
za, 
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za , nel -quale liberamente mànifeftare potrai) 
no Tintemi fentimenti dell’animo, ed ogni rao 
letta tentazione . Si efortino inoltre alla Co- 
munione, e ad udire Sovente la Metta dello 
ttetto Padre Spirituale , al che s'inviteranno 
con la prometta di fpeciali Orazióni. Si confi* 
glieranno in fine alla recita delle Litanie, ed 
al quotidiano efame della Cofcienza. 

- Vi. Per giungere alla totale, e perfetta co- 
gnizione della confcienza di quelle , ' gioverà 
molto una Confezione generale , alla quale i 
Confettai procurerano indurle non ottante , che 
l'abbiano fatta da altri Religioni- In quella oc- 
c afro ne fi metteranno invitta alle medefime i 
vantaggi della Vedovanza, le molellie, e tra- 
versie , che feguono nel pattare alle feconde 
- nozze, i pericoli, che s’incorrono , Avverta 
però il Confetture di porre in villa quelle mo- 
lcftie, «He potranno fare maggiore impresone 
nella mente della Perfona, con cui etto tratta. 

VII. Per tentare il' di loro genio fe le pro- 
porrà cautamente qualche partito di foggetti dal- 
le medefime poco filmati ; fi faranno loro co- 
noscere i vizj , e i depravati collumi di quelli 
con i quali dimoftreranno avere qualche incli- 
nazione , acciochè venghino attolutamente a 
naufearfi delle feconde nozze . Quando poi fi 
conoscerà , *che la Vedova abbia prefo affetto 
allo fiato vedovile, allora fi arnfchierà il Con- 
lettore a fargli elogj della vita fpirituale, non 
già della Religiofa, biafimando di quella l’in- 
comodi.* ora la vita di Paola Romana propo- 
nendole, ed ora quella di Euttochia Santittime 

Ve- 
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Vedove.. Oflervi ancora il Confeffore ( no» * 
oliarne il voto biennale, e triennale dalla Ve- 
dova fatto ) di chiuderle ogni adito alle fecon- 
de nozze, proibendole ogni Convenzione con 
difuguali di fedo , ogni ricreazione ancorché 
con i Parenti ed Affini , perchè non abbia 
mai campo di difunirlì da Dio. Se qualche Ec- 
clefiaftico tratterà- con efla ( non potendoli da 
noi rimuovere ) procureremo indurlo nella no- 
llra famigliarità, ed amicizia. 

Vili. Allorché cader polla in noftro profit- 
to, s’indurranno, a poco a poco le. Vedove a 
fare opere pie , e fpecialmente a dare limofine 
a Poverelli, coll’ annuenza però del Padre Spi? 
rituale, molto importando, che fi dia altrui il 
v talento della limofina, emendo che quella mal 
collocata, fia foyente più occafione di pecca- 
ti, che di merito, ond’ è che il donatore ne 
ritrae un frutto tenue, e fcarfo. 

* - , 

:CVpitolo«Q^oarto. 

. Qual cujìodia aver fi deve alle Vedove , 
ed in qual modo fi dif porrà de ’ 
loro beni , 

I. C I llimolino continuamente a prendere 
O il camino della Divozione*, e delle 
opere pie, di maniera che non (corra alcuna 
fettimana, nella quale di propria voglia non re> 
fechino qualche fuperfluità ora in onore di Ge- 
sù Crifto , ora della Vergine Santiffima, oradel 
loro Santo Avvocato, o non ne faccino dono * 
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a i Pòveri , ed ih ciò fi perfifta fido a tante) 
che reftino del tutto fpogliate delle primizie del 
Secolo. Che fe oltre un'affetto generale, dia- 
no qualche contraffegno più particolare verfo 
la nfcftra Compagnia , e quefto facciano con 
reiterati donativi , in tal calò fi ammetteranno 
alla participazione de’ meriti noftri con partico- 
lare indulto del Provinciale * ovvero coll’an- 
nuenza del Generale , quando quefte Vedove 
fieno di rango raguardevole . 

II. Se poi le fuddette avranno fattó voto 
di Caftità , lo rinoveranno Ogni fei meli fecon-* 
do il noftro coftume , e ne’ giorni di tale fo- 
lennità fi concederà ad effe un’allegra, e briofa 
converfazione con i noftri , Si faccino poi a 
quefte delle frequenti vifite , e con difeorfi gio- 
condi , e racconti Spirituali , o faceti, fi folle- 
vino, a mifura però del loro naturale. - , 

III. Non fi trattino con troppo rigore nelle 
Confeflioni , acciocché la intraprefa fpirituale 
carriera non rallentino : Solo di qualche aufte- 
rità potrà fervirfi il Confeflbre , quando abbia 
fìcurezza , che fia ricevuto in buona parte utl 
tal rigore. Sopra quefto Capitolo però fia d’ 
uopo tifare una gran prudenza, attefo il natu- 
rale molto volubile delle Femmine. Si terran- 
no con induftria , ed accortezza lontane dàlie 
vifite dell’altre Chiefe, particolarmente di Re- 
ligiofi mendicanti, facendo loro noto, che tut- 
te lindulgenze degl' altri Ordini fono adette al- 
le Chiefe della Compagnia. 

IV. Se quefte dovranno veftirfi a lutto, fia 
loro permeffo un’ ornato lugubre , il quale eoa 

un’ 
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un’onefto portamento fpiri , e maeftà fpiritua- 
le, e decoro del Secolo , acciocché giammai al- 
cuno trafpirar poffa , che quelle regolate venga- 
no da un’ uomo Religioso . Finalmente pur- 
ché non vi fia evidente pericolo d’ inconti- 
nenza , e che fedeli , e liberali fiano eoo la 
Compagnia, s’accordi loro qualche fenfi^alità, 
con moderatezza però , e rimetto ogni fcau- 
dalo 

V. Si confegnino alla pura delle Vedove al- 
cune onefie fanciulle nate da ricchi , e nobili 
parenti, le quali a poco a poco, fiano per af- 
fueffarfi al noftro modo di vivere, ed alla no- 
ftra difciplina . Di quelle flette Fanciulle una 
oe prefeieglierà il Confetto re per edere diret- 
trice defl’altre, con quello però, che tutte fot- 
. topolle fiano al Sindacato , e all’altre confue- 
tudini della Compagnia , e quelle che adattar 
non fi vorranno a tale regolamento, fi procu- 
ri, che tornino ai proprj parenti, fpacciandole 
pef troppo indocili, e teftarde. 

VI* Si avrà riguardo eguale si alla ricrea- 
,zione, come alla falute delle Fanciulle fuddet- 
te; onde fe dimoftreranno. qualche tedio nell’efe- 
, cuzione di tale difciplina, di leggeri, fi viete- 
ranno loro i digiuni, i cilizj, le difcipline, ed 
ogn’ altra corporale afflinone . Si negherà, loro 
l’andare in Chicfa, non ottante il loro genio., 
ma cautamente fi terranno ben cuftodite, e fol- 
levate in cafa . Si accorderà doro il patteggio 
.per l’orto,, q l’ingreffo nel Collegio, (purché 
ciò fegua con molta fegretezza ) .e fe le per- 
metterà tener colloqui (ègreti con quegli Ara i 
Toma IV. C no- 
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fcóltK , con i quali dimoftrerànnò 'avete 'gual- 



che geùio particolare. ! 

VII. Acciocché poi le fuddette Vedove di- 
fpóngano delle proprie entrate a favóre della 
Compagnia; fi proporrà loro lo flato perfetto 
d'uomini fanti , i quali abbandonato il Mon- 
cdo, i Parenti, e le proprie ricchezze fervirono 
ne’ nóftri Collegi a Dio con Ogni intrepidezza 
d’animo, e giubbilo di cuore. Si dica fu que- 
llo Capitolo quanto flabilito venga nelle no- 
ftre conllituzioni . Ed in ordine alla rinuncia 
de’ propfj averi , fi portino gl’efempi di Vedo- 
ve , le quali in breve tempo divennero fante . 
Si faccia finalmente conofcere alle Vedove , che 
fe in tali propofm faranno coftahti, non man- 
cherà giammai’ loro l’affiftenza , e patrocinio 
de’ noftri , ancora bìfognando preflo il Sommo 
Pontefice . 

Vili. Si dovrà nell’animo loro collante- 
mente imprimere , che fe vogliono godere la 
perfetta quiete della cofcienza fenza tedio , o 
rincrefcimento interiore, fi devono sì nelle co- 
fe fpirituali , come temporali mettere fotto la 
direzione del proprio Confcflore, tenendo que- 
lli coine perfona da Dio deflinata per la loro 
quiete , e falvezza . Si farà in oltre ad effe opor- 
tunamente noto quanto fia grato a Dio , che 
fi diano limofine alle Perfone Ecclefiafliche , e 
particolarmente a quelle di vita particolare, ed 
efemplare, più che a qualfivoglia altro bifogno- 
fo . Non fi permetta però che le Vedove ciò 
facciano fenza il confenfo, ed approvazione del 
proprio Confeffore . * 

... IX. Stia- 
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*Ì7t. Stìàhb triolto cauteìàti i Coriftltori * clx 
tali Vedove loro penitenti non trattino fotte» 
Sq ual fi voglia prete fto o colore con altri Religio- 
h , oppure con Cflì non abbiano fegreto carteg- 
gio, *e per impedire quéfto , ne’ difeorfi fami- 
gli ari con le iriedefime, efalteranno la nobiltà 
della ncftra Religione , dimoftrando 1’ utilità 
grande, che dalla medefima la Chiefa Cattoli- 
ca ; ritrae > e qual fia il poter noftro pfcflb il 
Pontefice, è gl’ altri Principi. Lodino in oltre 
la perfezione del noftro Ihftituto , petchè fa 
fefpellere tutti li uomini cattivi » cioè -a dire 
que’ foggetti , che fono incapaci per la Compa- 
gnia) Onde he avviene \ che sfecciata, e Hpur- 
gata , feh vive in ogni parte tranquillamente , 
quello non fuccedendo tra i Mendicanti , o f .i. 
Monaci', poiché quelli per ordinario fonp inet- 
ti, e di ‘poco talento» e poco turanti dell’al- 
trui fpirituale falute. - 

f - X. Ricordino in oltre i Cohfeftbri -alle fud- 
dette Vedove l’annuo fovvenimento de’ Colle- 
gi , e delle Cafe Profeffe, e procurino che dal- 
le medefime follevata venga la Cafa Profeffa di 
‘Roma . Ricordino di piu fovente le neceffità 
particolari della Chiefa , il confumo quoti- 
diano della cera , . e del vino per l’ ufo de’ 
Sagrificj , e quel .di più, che foffre qualche Col- 
legio particolare, che fe vivente la Vedova, non 
‘avrà raflegnati i proprj beni alla Compagnia , 
opportunamente , ed in particolare quando ver- 
rà affalita da qualche malattia,' o pericolo, fe 
le proponghino le quotidiane noftr.e indigenze , 
la moltitudine de’ Collegi non ancora ben pro- 
ci 2 vedu. 
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veduti , e con fomma accortezza s’ induca a 
far delle fpefe io profitto noftro , perchè così 
cominci il fondamento, e la bafe della fua eter- 
na Gloria . 

XI. Lo fteffo fi praticherà con li Principi „ 
e benefattori noftri , perfuadendo loro all’ opere 
Sopraddette, le quali la fama, ed il buon no- 
me ci acquifiano in quello Mondo, e nell’al- 
tra ci ottengano da Dio l’eterna gloria. Che 
fe mai per ciò impedire qualche maligno, aller 
gaffe l’efempio di Criftp , il quale nella fga 
morte non aveva ove appoggiare il capo, e nei 
fuo nafeere luogo d’abitazione, e con tal dot- 
trina pretendeffe la povertà nella Compagnia , 
a quello tale, e ad ogn’ altro a lui fimile paci- 
fieamente fi farà conofcere , che la Chiefa di 
Dio è molto diverfa ne leeoni noftri, dalla fna 
prima fondazione , e che adeffo refafi Monar- 
chia ; con l’autorità, e con la forza deve far 
argine contro i fuoi potentilfimi nemici, e che 
quella è quel picco! fallo ( come riferifee il Prg- 
feta) il quale divenne poi un altiffimo Monte. 

XII. A quelle Vedove poi che dedite fono 
ella limofina , o agl' ornamenti de’ Tempi, fi 
faccia fovente fapere, che il fotrmo della per- 
fezione confifte nello fpogliarfi delle cofe terre- 
ne, per vellirnc lo fteffo Crifto, e renderne pof- 
feffori i Padri della Compagnia di lui lèguact , 
Ma poiché poco fperar comunemente fi deve 
da quelle vedove, le quali dirigono i proprj Fi- 
gli per la ftrada del Secolo , onde fa d’ uopo , 
che dichiamo qualche cofa fu quefto Capitolo, 

• ' I Ca- 
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Cartolo Orviéto* 

ìQttal 'àrte Afar fi debba , acciocché i Figli , e le 
Figlie dette Vedovi fi determinino alla 
Religione , o ai Bigotti fmo . 

ì. ✓’^Óme ie Madri cori afprezza, così noi 
V-l all’incontro agevolmente alla grand’ope- 
ra daremo principio. Sarà per tanto nòftro pen- 
siero inftruire le Madri , che fino dalla prima 
fanciullezza fieno moiette a proprj Figli con ri- 
prenfioni e con gaftighi . Allorché poi nell’ età 
giovanile faranno, (particolarmente alle Figlie) 
giammai accordino ornamenti , è mode, conti- 
nuamente abbatteranno l’ambizione di quefti . 
Pregheranno in oltre il Signore acciocché allo 
fiato Religiofo li chiami, promettendo dote ab- 
bondevole alle Figlie, e pingui livelli a’ Figli. 
Efporranno fovente le difficoltà , e i pericoli , 
che ne' Matrimonj s’incontrano * e fe qualche 
difavventura avranno ette provata , di quetta 
maggiormente fi varrahno per indurre le Figlie 
allo fiato Monachale , deteftando in oltre di 
avere preferito il Celibato al Matrimonio. Fi- 
nalmente del Continovo in tal guifa fi portino, 
che le Figlie attediate da tante anguttie, fi de- 
terminino alla Religione. 

IL Tratteranno poi famigliarmente i noftri 
con i Figli delle xrtedefime , fe però fi conofce- 
ranno atti per la nottra Religione. S’introdu- 
ranno in tempo oportuno ne’ noftri Collegi, li- 
gnificando loro quelle cofe , le quali in qual- 

C 3 che 
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che modo pptranno aver forza per indurli all^ 
Religione i Si faranno loro vedere i Giardini, 
le Ville, i Poderi, e tutto quel più d’ aggrade- 
vole che avranno i Collegi . Si racconteranno 
loro i viaggi in diverft Regni, la confidepzade 
noftfi con i Principi, e Prelati, e rutto il re- 
fìante, che diletta l’età giovanile, La pulitez- 
za del Refettorio j l’efterna l'indura delle Carne?, 
te , 4 gioconda- copverfaziope de noftri , 4 fa- 
cilità delle noftre regole, fepipre dirette alla 
maggiore gloria di Dio, la premipenzadeUa no* 
fira Religione fopra ogn’ altra , faranno i più fre- 
quenti difcorfi da tenerfi cop elfi loro, ed 
quelli colloquj giocondi farà ppfo del Cpnfeflqr 
re inteflere dilcorfi religiofi, e Santi. 

JII. Qualche volta quafi per modo di reve- 
lazione fi configl foraneo a prendere l’abito Re- 
ligiofo in generale, dimoilrando però la nobil- 
tà, il comodo, e 4 perfezione del noftroInfti T 
- tuta fopra d’ ogn’ altro. Si efporrà sì ne’ pub- 
blici » come ne’privati ragiopamenti quanto gr*- 
ve cofa fià recalcitrare contro la Divina voca- 
zione . S’indurapno finalmente a fare gl’ Efe rei- 
zi Spirituali, acciò fi rilfplvroo d’abbracciare 
quella Religione che a loro pip piace « : - • 

IV, Sarà a carico de’nofiri, che fimilr Giou. 
vanetti fi fervano di Maeftri, p Pedanti dà noi 
dipendenti, acciochè continuamente invigilino 
agl' andamenti di quegli, e ci manifefiino quan- 
to fiegue. Se mai per forte fodero, difubbrdfon» 
ti , fi negherà loro di tapto in tanto qualche- • 
divertimento, o piacere, affinchè fi attendino di 
vivere in quello fiato. Farà lorp il Maeftro no- 
ti 
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fi i difaftri della Cafa , le difficoltà di roante-f 
nerfi, le traverfie, che quotidianamente acgadpi 
no. E fe, per forte $ tanto non fi giunga ., cioq 
$he non determinino di propria volontà albi 
polirà Compagnia, in tal calo fi manderanno.^ 
gitolo di ftudio ne’ più rimoti Collegi,; otre, dal-j 
(a Madre, poche finezze ricevendo, fi pptr£ li 3 
beramente ufare ogp’ ac?ip X innvnpriwd^T 
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Capitola V| t 
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Qw{ c tifar fi, debba, con. le, Monne fa 
;r v, npi raccomandate . ■ 



. ri ti -v'J • .• * .. i 

1. Olano ben. cauti tanto,! Confeffori quanta 
J i Predicatori a non difguftare le noftre 
devote , e a npn porle in illato di elTere ten- 
tate nella vocazione, ma al contrario concilian- 
do^ l’affetto comune, o delle fuperiori alme- 
no, procureranno fentire l’ordinaria Confeflio- 
pe di ciafch,«duna , pptendo giovar molto alla 
Compagnia le nobili , e ricche Abbadeffe , sì per 
opera propria, sì per mezzo de lorp amici , e 
Parenti, cffendo ftrada licuriflìma per farli co- 
nofcere da un intera Città l’impiego ben fofie- 
puto di Copfeffoje, odi Predicatore ne’ Con ven- 
ti primarj dell* mcdefmia . 

II. Si proibisca alle polire devpte ellerne vi- 
fitare fpeffo le monache ( e particolarmente ìc 
quelle faranno Vedove nobili, e ricche , accio- 
chè non abbiano invidia allo fiato, monafiico , 
c la Compagnia venga ad. edere priva, di quei 
< >» * C 4 ; 




beni pòffeduti dalle medefimé. Sarò molto pho- 
fittevole indurre quelle tali vedove a fàr voto 
femplice di Calli tà,o di obbedienza nelle ma- 
ni del proprio Confeffore , e fi rimoftrerà loro* 
effer quella la virtù più uniforme all’Iftituto 
della primitiva Chiefa, perchè in villa del Mon- 
do, c non coperta e nalcolla, fenrò edificazio- 
ne del Profilino , e fenza frutto dell’ Anime* 
Oltre di che all’efempio della Vedova, regillra- 
ta nella fapienza con le proprie follanze bene- 
ficare polTono Crillo né’ figli fuoi* Si facciano 
finalmente loro vedere tutti quegli inciampi , e 
pregiudizi , ai quali la vita Clauftrale è fotte- 
polla , dando però loro quelle tali illruzioni fot- 
to naturale figillo, acciochè giungere non pof- 
fino all’ orrecchic delle monache* ■ 

... • ■ . • ■ . . t * . . 1 

« • * . r 'l . . ^ i . ‘ , . . i» h < | . .. 




DigitizedT>y tìoogle 




4 >> 



*. \ 

MONDO GESUITICO 

• .. » , è 

“P ARTE. TERZA. : 

— i •« •} fc ». . ,« I 



/fi cui s' infinita tome deprimere fi debhaho gli altri 
Ordini Regolari, e comi ef purgare Je 
ftejfa dai membri cattici , e 
( • proccacciarné de’ buoni . 

, . • * .' « • 

Capitolo P r imo* 

• ' , v ,' .•* **' 1 * • f j t * è- e. « f % .a 

Del modo di f ereditate tutte le altre Religioni , ed 
impedire che quelle le quali esercitano l impiego 
~ d‘ inflruire la Gioventù come noi , non fieno ri* 
cevute dove abbiamo i Collegi. 

1. Inculchi fpeflbj t fi bietta foventé dà 
noftri in Campo il difeorfó fópra le al. 
tre Religioni , e con tutta la maggiore 
finezza fi faccia comparire lanoftra Compagnia 
più perfetta di tutte efler i unii fi mettino in 
veduta tutte le difficoltà , che impedirono all' 
altre Religioni l’ adempire pfer fattamente quegl' 
impieghi che efercitiamó noi , é quelle difficol- 
tà fi rilevino parte dall’occupazióne del Coro# 
parte dalle diffrazióni che hanno e di conven- 
zioni, e di giuochi i e di Teatri, ed alte facili 
o a inventarli, o ad amplificare. 

- II. Sopra tutto fi mettino in una brlofa ve- 
duta i loro dilètti, i cafi fvantaggiofi feguiti, 
'' che 
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che poffono fcreditarli ; in fomma di tutto fi 
mottri fempre poca ftima, ed ancora fi proceda 
alla Critica de' loro abiti, facendo comparire i 
Religiofi di effe Religioni tante mafcharc ridi T 
cole: e quello li faccia particolarmente alla pre- 
fenza della Gioventù , acciò confervi Tempre del 
difprezzo per effe, e non prenda il loro abito, 
i III, f Maeftri de’noftri Noviziati Geno mol- 
to diligenti m iftillare nel cuore della fcielta no- 
lira Gioventù un difprezzo formale di tutti gl| 
Ecclefiaftici , e particolarmente de’ Religiofi , ac- 
ciò comparendo in un pubblico, o ne’Pergami, 
o nelle Cattedre, di neffuno fuggezione.fi pren- 
di no , ed a loro altresì fpeffo s’ inculchi, chela 
più un mediocre Gefuita , che il primo uomo, 
di qualunque fiali Religione. 

IV. Contro quelle Religioni ppi che proietta- 
no il medefimo Inftituto. di poi,, cioè di fare 
le fcuole alla Gioventù, fi proceda con tutto, 
lo sforzo. Si riprovi apertamente il loro modo, 
d’ in fégnare . Si faccia vedere ai Principi,, che 
l’ introdurle ne’ loro fiati , farrebbe un rpmpere 
la pace, che fedirebbero d’ un feminariodidi- 
feordie, e che farebbe più il danno, che ne fi r . 
Aliterebbe della loro venuta, che i’ utilità . 

;V. Che le veniffero feortate da lettere com* 
meedatizie del Papa, o, Cardinali, fi procuri d^ 
nolìri, che i Principi fcrivino alla Sauta Sede, 
e. a quei Cardinali, de’ quali produranno le cony 
roendatizie, ettere noi più che fufficicnti per in- 
fegnare alla Gioventù , e per coltivare il Po- 
polo, e che da nottri tutto il fiìfogoevolf fi, 
fa, fenza la «^operazione d’altre Religioni. 
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VI. In tali occafioni Infognerà ancora pro- 
vacci arfi la protezione del Pubblico, acciò cfTq 
pure s’ impegni a foftenere , che non fieno ac* 
pettate; e per allet^arwelo, fi faccino tutti i 
maggiori sforzi nelle fcuole con l' ufo delle Dif- 
pute, accademie , e compofizioni , onde tutti ab- 
bagliati reftino, e convengano ne no'ftri fenti- 
menti, ed allora f^rà facile ottenere dallo ftef» 

fa Pubblico lettere per Roma innoftro favore. 

* \ 
** ' 1 . ‘ ’ *, . - : *.• V 

Capitolo. Secondo. 



Sitila, Gioventù da ammetter. fi nella Compagnia , $ 
del modo di rittncrvele . 

J. Q Ara cura fpecialHfima de’ Superiori ilper- 

O lciegliere Giovani di buono ingegno, il- 
ladri per nobiltà? a in qualche dote almeno 
eccellenti . 5 Molto facile reiteratale imprefa quan- 
do i Giovani fuddetti faranno trattati fatpigliar- 
mente dai Prefetti delle noftre fcuole, e i Mac- 
eri prevenuti infinueranno lorq quanto flagra- 
to a Dio, quando un Giovane ricco generofit- 
mente confegna alla Compagnia fe ftefifo , e tut- 
to il fuo Patrimonio. 

II. Dandofi l’oportunità s'introdurranno ne* 
Collegi* ne’ Giardini, e come fi diffe altrove, 
qualche volta ancora nelle Ville, acciochè ab- 
biano comodo di trattare famigliarmente coni 
noftri^ dando loro qualche libertà, purché que- 
lla non denigri il particolar decoro . 

III. Non faràlecitq ai Maeftri regiftrare que- 
lli tali Giovani pella claflfe degl’ altri Scolari,. 

nè 
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nè punirli quàndo Contumaci fianó. Ma béiisì 
fi alletteranno con regali , e finezze convenien^ 
ti alla loro età , per accileccarii in tal guifa ad 
abbracciare la Religione. 

IVi In oltre fi dica loro eflere un grand'ara 
gomento della Divina volontà , fé Ira tanti del- 
la medefima fcuola più fpecialmente chiamati 
vengano alla Compagnia di Gesù: 

Yi In ogni tempo , e particolarmente nelle 
famigliari efortazioni fi farà loro conofcere quan- 
to giuftamente degno fi renda degl" eterni gaftU 
ghi chiunque nbn obbedifce alla divina vocazió^ 
ne. Se collanti richiederanno entrare nella Com- 
pagnia, fi difierifca ad arte la petizione fino al 
punto di renderli naufeati , e allora lenza af- 
fettare altre iftanze fi accettino, e verfo di lo- 
ro tutte le finezze fi adoprinoi 

VI. Si richiederà loro efficacemente a non 
tnanifellare neppure a’ proprj Parénti la voca- 
zione di efiere ammefli alla Compagnia , accioc- 
ché fe percafo efeir ne vdleffero , réftiamo lem-: 
pre al coperto preflb i fuddetti Parenti . 

VII. Perchè poi difficilmente allettare fi pof» 
fono i Figli de’Grandi, de’Nobili, e de' Sena- 
tori fino a tanto che dimorano fotto la pater- 
na Difciplina , per quello farà nollro incarico 
perfuadere i fuddetti Padri, non già con Pòpe* 
ra nòltra, ma con quella degl’ amici, a manda- 
re i Figli in altre Provincie 0 in qualche uni* 
verfità da noi governata; e così con preventi- 
ve lettere ai Rettori , ed a Maeftri li faremo 
incaminare infenfibilmente all’ingrelTo nella Com- 
pagnia, 

Vili. 
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Vili. Efciti dall’età puerile, fi ftinpoleranno 
ad elercitare atti di mortificazione , e aila pra- 
fica delli fpirituali efercizj , eflendo quefta riu- 
fcira molto profittevole nella Germania , e nel-» 
la Polonia. Nelle afflizioni, e turbolenze fiaf- 
fideranno a mifura delle loro qualità, e de’ lo* 
ro meriti. In tali circoftanze fi farà loro vède- 
re il pregiudizio, che uni verfal mente recano al- 
la Gioventù le ricchezze , e il giuftiflìmo fde- 
gno di Dio ufato quotidianamente contro idif- 
preggiatori delle divine chiamate. 
f IX. Acciocché più facilmente condefcendino 
i Padri al defiderio de’ Figli., fi farà loro vede- 
re l’eccellenza della Compagnia, la Santità, e 
dottrina de' noftri, laftima, l’onore, Papplaufa, 
che tanto i Grandi , quanto gl infimi general- 
mente ci portano , Si narreranno que’ Principi, 
c Signori i quali per loro follievotpintuale vit- 
ifero, e morirono nella Compagnia. Si faccia 
inoltre loro conofcere quanto grata cofa ha al 
Signore, che la Gioventù venga aferma nella 
Compagnia del fuo Figlio ; e quanto utile al- 
tresì all’Uomo fià portare il g.ogo dalla fua piu 
tenera fanciullezza. Che fe a cauja dell età te. 
nera, o men perfetta da’ Padri venifle controver- 
ta la rifoluzione dei Figli; fi faccia loro Capere, 
che oltre all’ofTervanza dei tre voti , la Compa- 
gnia nulla di gravofio contiene , e che niun pre- 
cetto (cofa in vero maravighofa ) obbliga nep- 
pure a peccato veniale • 
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Capì t o l o T érìdi . 

* Chi coltivare ; » confervare fi debba neltt 
Compagnia 

«■ , ' *• ' f. , * ’ 

I. QI dorrà Avere un’attenzione fpecialiflU 
-»3 ma A quegli induftri Operaj i quali pro- 
muovono con zelo eguale, sì lo fpirituaìe, ccs 
me il profitto temporale della Compagnia , é 
quelli per lo più fono i CorifelTori de’ Principi* 
•de’ Prelati , delle Vedove , e dèlie devote ric- 
che ; i Predicatori , i Cattedratici , O Profelfori 
ideile fetenze , e tutti coloro finalmente qui opuì 
.ftòftrum non negligànt . 

- II. Cura eguale -fi avrà agl’ invalidi, ed at- 
tempati a - mifura dell’ufato talento in prò del- 
-la Compagnia ; di rrtanierachè fi avrà contino- 
vo riguardo alle meffe da Elfi raccolte , efen-' 
tandogli da ogni incombenza , fuorché , fe ca- 
paci lo faranno; dal riferire -a’ Superiori gli or- 
dinar) difetti , ed abufi del Collegio. Quelli 
per qUalfivoglia motivo non dovranno giammai 
• licenziarli dalla Compagnia', altroché in occa- 
fione di qualche fcandalo commeflo , acciocché? 
la -nofira riputazione fia fempre immune dalle 
maldicenze . 

ìli. Dovrà inoltre averfi cura di quegli che 
-faranno ricchi di talento, di nobiltà , o di li- 
vellari entrate; e particolarmente fe quelli fia- 
no amici, o Parenti de’ nollri Protettori, e fe 
avranno per la Compagnia quell’ affetto fincero 
che da alfa ricercali. Quelli tali s’invieranno a 
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Rotila, o nelle univerfìtà più celebri; e fé (Ut* ' 
diare dovranno nella propria Provincia , farà 
pefo de’ Superiori, e dei Profeflori il promuo- 
verli, ed efaltarli fino a tanto che*non avran- 
no fatto donazione alla Compagnia delle pro- 
prie entrate; dopò la quale fi terranno a frenò 
| come , gl* altri avendo folo qualche riguardo ai 
| benefìcio compartitoci . 

IV. Si trattino con diftinzióne dai Superiori 
quei Religioni, i quali avranno ripieni i Colle- 
gi di ricca, e fcielta Gioventù; purché per al* 
tro confervino ancor vegliante l’affetto per la 
Compagnia. Saranno inoltre molto cartellati i 
Rettori , sì nel concedere , come nel negare la 
libertà ai Profetò , acciocché non ifvanifca quel 
vantaggio , che la Compagnia è vicina a .go* 
dere * 

< Capitolo v a? r. t #. 

I * 1 ' • . ■ - • t 

Dei lofi ri fervati^ e dei motivi • à'effer rimojfo 

• dalla Compagnia i 

I. /^Ltre i cafi efpretò nelle Coàftituzioni 
V-/ generali, da’ quali iPGonfeffote Or- 
dinario affolvefe potrà con la licenza del fiipe* 
riore, fono, la Sodomia , la Mollizie, la Por* 
nicazione, 1’ adulterio, io ftupro, i toccamenti 
impuri, sì di Mafchi , come di Femmine. In 
oltre fe qualcuno per zelo , o per qualfi voglia 
altro motivo ofaffe machinare contro la Com- 
pagnia qualche grave attentato* odontfo l’ono- 
re, e utilità della medefima (fo che farà cau- 
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fa giuftiflìraa di remazione ) alla riferva è fot-' 
topofto . 

II. Effendo la Compagnia un Corpo nobile, 
-e potentemella Chiefa , potrà liberamente disfar- 
li di quelle perfone , che non fembrano del tut- 
to idonee all’ adempimento del noftro Iftituto, 
non ottante che nel principio del loro ingretto 
abbiano foddisfatto al proprio dovere . Molto 
facile ci farà l’ occafione , fe continavamente 
verranno anguttiati dai fuperiori , «d i Padri 
tutti faranno diametralmente contrari ai loro 
genj . Sia cura del Rettore rimuoverli dagli ttu- 
dj, e da ogn’ altro onorifico efercizio, affinchè 
coftretti fiano a mormorare , e inveire qontro 
la Compagnia fletta. 

III. In alcun modo dovranno ritenerfi quel- 
li , i quali o fcopertamente , o privatamente 
pretto de’ noftri, oppure cogl’efterni non ottan- 
te che amici della Compagnia , e Parenti , de’ 
Superiori fi querelano. A fimil pena farà fot- 
topofto chiunque pretto, i proprj Parenti , o ami- 
ci le procedure della Compagnia biafìmerà , sì 
riguardo agl’acquitti dei beni temporali , come 
intorno alla confervazione dei medefìmi; ovve- 
ro avrà, vituperato in qualche privata colloquio 
la conculcazione dei mali affetti alla Compa- 
gnia, o dei rimotti dalla medefima. Finalmente 
chiunque in Pubblico , o in privato ardirà di- 
fendere i Veneziani , i Francefi o, altri, dai 
quali la Compagnia, ha ricevuti non pochi dan- 
ni, farà fottopofto alla pena, che fopra. 

IV. J preludj della rimozione dalla Compa- 
gnia faranno i feguenti. Dovranno i Rei pri- 
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inferamente rimuoverli dai consueti ufficj, de 
ora in uno, ora in un altro dei più vili Mo« 
nafterj s’ impiegheranno , e non oftante che al 
proprio dovere foddisfacciano, di tanto in lanr 
to dai Superiori verranno mortificati, e riprefiw 
Per qualfivoglia leggerezza da erti commeffa le 
fi imporranno graviftime pene , con preventive 
pubbliche rampogne , per co$ì dimoftrarji per- 
niciofi ai noftri , e finalmente av?r luogo di 
bandirli dalla Compagnia . 

V, Se qualcheduno de’ noftri avrà defiderio, 
o fperanza d'ottenere Vefcovadi, o altre digni- 
tà Eccidi artiche, oltre i voti confiteli alla Com- 
pagnia , fi coltri nga con giuramento a parlar 
bene della medefima * e a non iervirfi d’altro 
Conf^rtore, che d’uno de’ noftri j ?d inoltre a 
non disporre cola alcuna di conseguenza lenza 
fentirne il parer? della Qompagnia: le quali co- 
( e non avendo olTervato il Cardinal Toledo * 
attenne dalla S. Sede, il noftro. Generale Tir- 
So, , che per l’avvenire, ?ome ?rede del; Mau- 
mettifmo, o del Giudaifmo fia tenuto chiunque 
de’ noftri mancherà di fare preventivamente un 
tal voto: e non oftante che illuftre , e celebre 
quelli fia , come capitale nemico fi toglierà 4*1 
numero d£ ’ noftri 

f ’ • ' : ' • * 
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Capitolo Q^u i m t ó . 

t i 

- W i’ 

Con qttale uniformità fi porteranno ì noftri verfo 

i licenziati dalla Compagnia . 

\ * * * " • 

I. Y"* lacchè i rimofli dalla Compagnia, ef- 
VJ fendo di alcuni fegreti confapevoli , 

fi ftudiano di lacerarci in ogni occafione , c 
tempo, faremo argine ai loro impeti , o mor- 
dacità nella forma, che fiegue. Prima, che li- 
cenziati fiano dalla Compagnia , ft obligheran- 
no , da’ Rettori con giuramento in carta , a 
protettai fi, che non faranno giammai per fcri- 
vcre contro di noi cofa alcuna, e ne parleran- 
no in ogni tempo con tutto il rifpetto. I Su- 
periori fra tanto terranno al chiaro le prave in- 
clinazioni, e i vizj , che gP Eliminati avranno 
fatti palefi in occafiorte d'aprire la propria co- 
feienza; acciocché con tal mezzo la Compagnia 
poffa diffenderfi , ed avere altresì campo d’ im- 
pedire qtialfifia promozione , o avvanzamento 
di tali foggetti con diffamarli preffo i Principi, 
è Prelati . 

II. Si notificherà ad ogni Collegio di qualfi- 
voglia Provincia la cagione generale di taleefpul- 
fione ; efagerando particolarmente , e detettan^ 
do la sfrontataggine, e protervia degl’ Elimina- 
ti, ed il poco affetto agl’Efercizj Spirituali da 
i medefmi dimoftrato. Ordinerà il Generale, 
o almeno il Provinciale, che i noftri fotto pe- 
na di arbitrio non tenghino con i fuddetti cor- 
rifpondenza, o carteggio fegreto, ed in qualun- 
que 
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ique lùogb i noftri fiano coftrett» à parlare di 
quégli , tonfervino una bene efaminata unifor- 
mila . Si faranno conofcere palpabilmente le 
noftre ragioni , acciocché univerfalmente il no* 
Uro contegno fia plaufibile .. 

III. Ne’ famigliar! difcorfi % che fi terranno 
con li doliti amidi, fi efagererà fovente contro 
l’irtquietudire, ed infufficienza de’ foggetti di già 

i rirnofiì ; là fómma fofferenZa alata fino a qui 
I dalla Religione lodando, per cosi maggiormcn- 
i te interelTate nella noftra caufa non folo i no- 
I ftti familiari , ma ancora per mézzo di quelli 
i tutta la Città. Si compiangeranno inoltre le 
i difgrazie accadute a coloro, che non curano la 
i Compagnia di Gesù. - 

IV. Per ovviare inoltre alle calunnie, ed al- ; 
le accufe , che quelli inquieti ribelli rilevare 
potranno contro di noi, imploreremo il patro- 
cinio d'uomini autorevoli , i quali oportuna- 
mente , e fenza timore dichiarino , che fenza 
urta graVe ben giulla caufa la Compagnia a 
tanto non giunge , e che giammai relcinder 
fuole i membri fatti , e perfetti : addicendone 
in riprova il contegno col quale effa fi porta 
nella cura sì fpirituale, che temporale degl’eftra- 
neai , quanto maggiore dovrà dirli , che l’ufi 
con i fuoi proprj Figli , e domeflici . 

V. Preveranno i noltri quei Signori da’ qua- 
li i nemici fuddetti aver potranno qualche ap- 
poggio, o favore , facendo a quelli conofcere 
quanto grand’ inconveniente farebbe, che al ben 
comune d’una Religione tanto celebre, e tan- 

« to utile alla Chiefa come la noftra , perponde- 
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rare dovette il ben privato, d’un noftro ribelle, 
e fpacciato nemico. E fe tutto quello non oftan* 
te i Signori , o Prelati fuddetti rimonteranno 
parzialità, e genio verfo i noftri ribelli, fi pren- 
derà il partito di far chiaro il motivo della Re- 
ligione , efagcranudo non fojò i fatti chiari , e 
noti de noftri ribelli , ma àncora quelle a/ioni, 
che dubbie faranno , purché pollino comparire 
probabili , 

VI. Particolarmente tutto quello praticherai 
no Contro quelli i quali abbandonarono di pro r 
pria volontà la noftra Religione , fe prima d’ 
efcirne non ci avranno fatta donazione : che fe 
poi ciò avranno fatto, e dipender voranno bem 
chè lontani dalla Compagnia » in tal calo ci 
porteremo diverfamente. Procureranno i Supe- 
riori tener lontani preventivamente dall' eferci- 
zio delle funzioni Ecclefiaftiche dalle Prediche, 
dalle Cunfefliani , dall’ interpretazione ,• o fpie- 
gazione de Libri i già desinati al rifiato , accio- 
chè per mezzo di quelle azioni non fi concigli- 
no il plaufa univerfale. Di quelli ancora fi of- 
ferveranno i genj , cd i collumi , i moti , e gl’ 
andamenti, e fi terranno lontani dall’ impiego 
delle Congregazioni , e dalla famigliarità degl’ 
elicmi . Sarà pefo inoltre ^iel Rettore inlìnua- 
re nell’amicizia delle Perlone bene affette all’ 
Eliminando , qualcheduno de’ noftri , accio- 
chè feguita la rimozione abhi^no quello ritegno 
di calunniarci. 

VII. Quanto ai rimofti dalla Compagnia , 
fe perverrà a noftra notizia qualche lor mal 
operato , e degno di cenfura , lo faremo noto , 
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Jser mezlo di pèrfone inferiori ben affette alia 
Compagnia; acciochè i Signori, e Prelati, i qua* 
li erano per patrocinare la caufa de’ noftri Ri* . 
belli, temendo la perdita della propria fama, e 
decoro, li lafcino in abbandono .- Che fe poi 
portandoli con qualche decoro, nulla tommet- 
fino di riprendile fttfdieremo di abbattere la 
loro virtù con motti, e beffeggiamenti; cioè fi 
derideranno con lepidezza le loro operazioni , a 
tal fegno che la ftima , e il credito che erano 
già per ftabilirfi , infenfibilmente venga a cade- 
re ; troppo premurofo intereffe effendo della 
Compagnia 1* annichilare i fuoi nemici , non 
oftante che fiano ufciti di propria volontà. 

Vili. Si facciano fimiJmente palefi ledifgra- 
zie, che a quelli accaderanno , facendone na- 
fcere la curiofità in perfone pie ; perchè giam- 
<ìtiai vi fia luogo di dubitare, che i noftri rac- 
contino tali difavventure per malevolenza , o 
paflione . Si vitupereranno univerfalmente in 
ogni Collègio da tutti, per rimovere intalgui- 
fa gl' altri da fimile evento. 

Capinolo Sesto." 



Del dif prezzo e/lernO delle Ricchezze . 

t. A Cciocchè i Secolari, ed in particolare il 
popolo minuto non ci acculi di troppo 
avidi , ed intereffati , farà giovevole il ricusare - 
qualche volta delle piccole limofine che ci ven- 
gono offerte per i fervigi predati dalla Com- 
pagnia. Dagl’ amici poi, per non effere riprefi 
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d’ ambiziofi , e fuperbi fe fola ai gran regali 
ii porga la mano , li riceveranno francamente 
piccoli donativi , non ottante che repugnino al 
noftro decoro . 

II. Si negherà la fepultnra nelle noftre Cbie- 
fe alle perfone vili , e plebee , no» oftan teche 
fieno benemerite della Compagnia , per non. 
far vedere ai nottri rivali , che con la plura- 
lità de’ morti andiamo in cerca d' arrichirci , 
come hanno fatto, e praticano ancora al dì og- 
gi tutti i Keligiofi Mendicami ; e giammai fi 
palefino i vantaggi che da i ricchi defonti , e 
nottri Sepulturai avremo ricavati . 

III. Colle Vedove , e con qualche altra per^ 
fona a noi addetta, benché ci abbia fatta dona- 
zione inter vivos , tratteremo arbitrariamente 
e con afprezza , per far vedere , che 1’ jnrteref- 
fe de’ Peni temporali non et ftimola ad ufare 
della condifcendcnza con loro.. Lo llelfo fi pra-_ 
ticherà con i nofiri , dopo però, che avranno 
fatta donazione, o rifegna de' propri Beni alla 
Compagnia, e fe la. Qiuttizia lo richiederà , fi 
rimoveranno ancora dalla medefima , con di» 
fcrezione però e prudenza , acciocché norvfevo r 
chino la donazione fatta, o U ritenghino WQi 
rendo a beneficio altrui, 
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Capitolo Settim q. 

i ‘ 1 ' ' \ ' 

Con qual rigore la Compagnia richieda 
l’otfervanza di quelle private . 

Confi finzioni . ■■ , , 

i ‘ ' ‘ • • 

D Ovrà eliminarli come noftro capitale nemU 
co, chiunque di qualfivoglia età, e condii 
zione elio ila, che oferà rimovere dalle noitrp 
Chiefe le devote ricche, o altri amici , oppure 
avrà configliato donarli le limoline a noi deftii 
paté ad altre, Chiefe, o ad altri R.eligiofi; o fi- 
nalmente perluafo qualche ricco Benefattore a 
non lafciare alla Compagnia. Lo ftelTo li pra- 
ticherà contro quelli , i quali nelle circoftanze. 
di difporrq de’ proprj averi avranno moftratOs 
più affetto ai proprj Parenti, che verfolaConv* 
pagnia, elfendo quello un contrafegno d’un a- 
nimo poco interelfato per i vantaggi nollri , ed 
un cuore immortificato, e protervo. 

II. Con egual premura dorrà punirfi quejlo 
il quale ai proprj Parenti , o agl’ amici arrischie- 
rà donare le limoline addette al Collegio folto 
qualfivoglia pretefto, o colore ^acciocché poi 
i fuddetti non abbiano luogo di querelarli del 
bando dell^ Compagnia, fi rimoveranno a poco 
a poco, proibendo loro primieramente il Con- 
ièlfionario ; li mortificheranno con fatti , e con 
parole! s'impiegheranno agl’Efercizj più vili del 
Collegio : s' obbligheranno, a piatti care quoti- 
dianamente quegl’ e lerci zi , verfo de quali fico*, 
npfcerà, che avranno più ripugnanza . Siraii- 
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d' ambiziofi , e fuperbi fe fola ai gran regali 
.fi porga la mano , fi riceveranno francamente 
piccoli donativi , non ottante che repugnino al 
noftro decoro . 

II. Si negherà la fepultura nelle noftreCbie- 
fe alle perfone vili , e plebee , non ottantechè 
fieno benemerite della Compagnia , per non 
far vedere ai noftri rivali , che con la plura- 
lità de’ morti andiamo in cerca d’ arrichirci , 
come hanno fatto, e praticano ancora al dìogr 
gi tutti i Religiofi Mendicami ; e giammai fi 
palefino i vantaggi che da i ricchi defonti , e 
noftri Sepulturai avremo ricavati . 

III. Colle Vedove , e con qualche altra per- 
fona a noi addetta» benché ci abbia fatta dona- 
zione inter vivos , tratteremo arbitrariamente 
e con afprezza , per far vedere , che T interef- 
fe de’ Peni temporali non ci (limola ad ufare 
della condifcendenza con loro.. Lo fteflbfiprar 
ticherà con i noftri , dopo però, che ayranno 
fatta donazione, o rifegna de’ propri Beni alla 
Compagnia, e fe la Qiuttizia lo richiederà, fi 
rimoveranno ancora dalla medefima , con di- 
fcrezione però e prudenza , acciocché non.revo r 
chino la donazione fatta, o la rjtenghinp 
rendo a benefìcio altrui , : » ■ 



Con qual rigore la Compagnia richieda 
l’ offervanza di quelle private . 

Confiituzioni , , , , 



D Ovrà eliminarli come noftro capitale nemi* 
co, chiunque di qualfivoglia età, e condii 
zione elio Ila, che oferà rimovere dalle noftrq 
Chiefe le devote ricche, o altri amici , oppure* 
avrà configliato donarli le limoline a noi defii-r 
nate ad altre, Chiefe, o ad altri R^eligiofi; o fi- 
nalmente perfuafo qualche ricco Benefattore a 
non lafciare alla Compagnia. Lo Beffo fi pra- 
ticherà contro quelli , i quali nelle circoBanze. 
di difporre; de’ proprj averi avranno moBratO) 
più affetto ai proprj Parenti, che verfolaComr 
pagnia, elfendo queflo un contrafegna d’un a- 
nimo poco interelfato per i vantaggi noBri , ed 
un cuore immortifìcato , e protervo. 

II. Con egual premura dorrà punirli quello 
il quale ai proprj Parenti , o agl’ amici arrifchie- 
rà donare le limoline addette al Collegio folto 
qualfivoglia preteflo, o colore , acciocché poi 
i fuddetti non abbiano luogo di querelarli del 
bando della Compagnia, fi rimoveranno apoco, 
a poco, proibendo loro primieramente il Con- 
felfionario ; fi mortificheranno con fatti , e con. 
parole! s’impiegheranno agl’Efercizj più vili del 
Collegio : s’ obbligheranno, a praticare quoti- 
dianamente quegl’ efercizi, verfo de quali fico-, 
nofceràj che avranno più ripugnanza • Simil- 
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mente fi rimoveranno dallo Audio delle facoltà 
•più (oblimi : H terranno lontani dàlie càriche 
più onorifiche, dalla ricreazione, o famigliarità 
con l’efterni, fi riterrà lorò l’ufo dielle velli , 
e degl’ altri vtenfilj rìon del tinto neceflarj , fin- 
ché fieno corretti a mormorare , o impazien- 
tirli, e allora come immortificati, e fcandalofi 
fi rimoveranno dalla Compagnia . E fe giam- 
mai dai loro parenti , o dai Superiori Ecclefia- 
flici feffimo coftretti di rendere ragione d’un 
tal fatto fi dica, che quelli non avevano lofpi- 
rito della Compagnia . 

III. Si dovranno in oltre dai noftri Collegi 
fimovere quelli, i quali avranno fcru^olo di pro- 
curare i vantaggi della Compagnia, dichiaran- 
doli preventivamente incapaci d’obbedienza, e 
troppo tenaci del proprio volere. E fé per for-» 
te quelli tali faceflero inftanza di rendere ra- 
gione al Provinciale delle proprie azioni, farà 
pefo di ciafchedlino de’ nollri chiudere ogni adi- 
to a limile giullificazione ; ed il Rettore li con- 
llriDgerà alla piena oflervanza delle noftre còn- 
ilituzioni, le quali conllringòno a ciecamenté 
obbedire. ' 

IV. S’olfervi parimente fui bel principio, e 
negl’anni più teneri, quali fiino quei rioviàzi , 
che dimoflxeranno uri fpeciale affetto vérfo la 
Compagnia, e i Rettori di quelli avranno gran 
cura , raguagliandone per llfade fegrete i Pro- 
vinciali. Se poi qualcheduno de noftri dimoflre* 
rà qualche intereffe , o per altra Religione, o 
per i Poveri, o per i proprj parenti, conofcen- 
dofi quello tale inutile per la Compagnia, prò* 

cu- 
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cifreranno i Superiori a difporlo lenfaniehté hi" 
efilio della medefima . v 

RACCOMANDAZIONE 

Della premuro/* cuflodi * dèlie preferiti • 
Conftituzioni : 

I. Uftodifchino i Superiori, e appretto df 

V»ji loro (letti ritenghino quelli privati av- 
vertimenti , communicandoli ai foli Profetti , 6 
a qualcheduno de i non proferì, allorché però 
fiano per fervirfene a frutto, e vantaggio della 
Religione. Faciano Fimile communicazione fot- 
to figillo di lìlenzio , dichiarando che tali docu* 
menti non fono ricavati dalli fcritti di qualche* 
duno, ma bensì dettati daU'efperienza . 

II. E poiché una gran parte de’ Profefli fono 
confapevoli di tali fegreti , quindi è, chelaCom* 
pagnia proibì fui bel principio, che alcuno de* 
notizia» di quefti Arcani polla pattare ad altra 
Religione, fuorché a quella de’Certofini artefó 
il loro continovo filenzio, ed efatta difciplina 
qual Coftituzione venne approvata, confermata 
dalla Sante Sede Apoftolica . 

III. Ogni opera dovrà ufarli, perchè quelle 
Conftituzioni non giungano nelle mani degl* 
Efteri , poiché da etti farebbero fini ftramen te in- 
terpretate. Che fe mai ciò per difavVentura ac- 
cadeffe, (il che Dio non permetta) conftan temente 
fi neghi effere quelle della Compagnia ; facendo 
ciò afferire a qualcheduno de’ noftri , ai quali 

♦ignote fiano, portando in riprova, ed atteftato 

; a 
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le aoftre Generali Conftituzioni, precetti, ere- 
gole ftampate, o fcritte comunque effe fi fiana, 
IV. Facciano ancora fpecialiflima, e premura- 
la ricerca i Superiori , ( e q ue ft e leggi fiano fia- 
te partecipate a qualcheduno. Niuno finalmen- 
te permetta giammai, che quefte trafcritte fia- 
no neppure per proprio ufo fenza la previa an- 
ttuenza, del Generale, o almeno del Provincia- 
le. E fe qualcheduno per avventura ftaffe iiy 
dubbio di dovere offervare tutti quefti decreti , 
q qualcheduno di effì , venga folle sitamente rj- 
woffo dalla Compagnia. 
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Dìgitizèd byGoogle 



r • 



AGGIUNTA 

' - 5 

ALLA BREVE RELAZIONE 

Peli» Repubblica Jìabilieafi da Gefuiti ne ’ Dominj 
Oltramaxini delle due Corone , 

' ■ •• j y '• 

Stampata nel Tomo primo pag. i, delta., 
prefentc Recepita, 
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AVVER.TIMENTÒ. 



X^ÙUtiafno , che li parziali della Compagnia j 
allucinati da un Decreto del Rè Cattolico Filip- 
po V. di glorio fa memoria y che ora fi difpenfa , 
I ton la data di Napoli , e di Milano 1744 , da- 
ranno di falfità a quanto fi è nella prefente TrA- 
duzzione ef pollo al Pubblico . Ma per far giuflizià 
alla verità, balla di effer informati degli artifi * 
ciofi maneggi , è degl' illeciti mezzi ( come a fuè 
tempo faremo vedere al Pubblico ) colli quali han- 
no li PP. Ce f uiti un tal Decreto ottenuto . E co- 
fa nota a tutti gl' imparziali effer flato Oraria- 
mente fubornato Morfig. Vefcovo di Buenos -airei 
nel dare, in pregiudizio della verità , l'informa- 
zione a loro favore , nella Detterà trafmeffa alla 
Corte i che fi cita nel fuddettq Decreto , come che 
è Punico fondamento dieffo. £' cofa ancóra nota, 
la medefima Lettera , ed il f addetto Regio Decre- 
to ejfer parto delPinterèjfata penna de' fopr addetti 
PP. in tempo , che uno di loro , ejfenio Confeffor 
. del Monarca , con il manto di zelo ( con il quale 
fogliano ingannare i Sovrani) era non poco potente 
in quella Corte. Dove chiaro apparifce , efferfi a- 
doperai a la più fina malizia , ed il più nero in- 
ganno , per deludere le più giufle , e più veridiche 
tapprefentanze j da’ fedeli Miniflri , contro la di 
toro fovrana difpotica condotta , a quella Corte 
feria mente avanzate. Soliti loro artificj , per efi- 
merfi dalla debita obbedienza , e fommeffione alle 
Pontificie Bollii ed alti Reali Decreti ; quando alla 
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loro fovranità , cupidigia , interejj'e non fi con- 
fa nno . In particolare nel Baraguai , dove /labilità 
una Repubblica diVaffalli , daejfi contro li propri 
Monarchi ribellati , y? fono oppofit a tutto ciò 
che poteva effer di profitto a’ medefimj Sovrani ; 
armando con aperta fellonia . , le mani de’ Popoli 
da loro difpotic ardente governati. Sono in fine alla 
notizia di tutto il Mondo gli efficaci , e zelanti 
ricorfi in materie affai rilevanti , in ogni tempo 



fia Uomini Santi » ed App/ìolici alla Santa Sede 
avanzati ; e colli medefimi artificj refi vani , e 
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N EL tempo j che i Portoglieli , e Spa- 
gnuoii cercavano, e fi facevano nell’In- 
die , e nell’ America degli Aabilimenti ; 
i Gefaiti , che nafcevano allóra, furono ig Com- 
pagnia loro lotto lo fpeciofo pretefto di trava* 
aliarvi alla con verfione degl’infedeli, ma in e£- 
retto coU’ifteffe mire, che vi conducevano quel- 
le due Nazioni . I primi effendofi inabiliti nel 
trafile, e 1 fecondi nel Perù , nel Chilli , e nel 
Paragttai, quelli buoni Padri , che non li lafcia* 
Vano, fi procacciarono anch’efli in quelle va- 
lle , e ricche Contrade , i buoni , e folidi flabi- 
limenti , che ri erano andati a cercare . Si inol- 
trarono nell’ interiore di quella ultima, cioè, 
(il Paraguai) che allor parva, come effettiva* 
mente ella è più eccellente. Trovarono, ch’era 
occupata dai Pòpoli , l’indultria de’ quali la do- 
cilità , e la manfuetudrhe fecefo nafcer loro 
un’idea veramente particolare per Religiofi , ma 
che nulladimeno a loro é riufcita a fegno co* 
me fi vedrà nella feguente memoria. Conviene 
offervare, che quello Paéfe , è fertile in, ogni 
genere, e ch’egli abbonda in miniere d’Oro , e 
d’Argento , e di Pietre preziofe , e che i Ge- 
luiti ne hanno tirate ricchezze immenfe , ap- 
profittandoli deliramente della femplicità , dell’ 
indullria, e del genio laboriofo degli Abitanti. 
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ARTICOLO 1. 

incornine lamenta , progredì s flefa t t limiti deità 
flabtltmento de’ Gcjùiti nel Paraguai i 

• • , i * | 

D I tutti i llabilimenti , che fi fono fatti all 4 
Indie dalla Conquida, che i Spagnuoli fe- 
cero di quello vado Paefe , non ve n’ è dato $ 
nè ve ne farà giammai di sì confiderabile , che 
quello, che i Padri Gefuiti vi hanno flabilito* 
Quello dabilimento ha avuto 'principio con ci ri- 
quanta Famiglie d’ Indiani erranti , che i Ge- 
fuiti raccolfero, e dabilirono fulla riva delFiu* 
me di Japfur nel fondo delle ^erre ; ed è au- 
mentato talmente , che al prefente compone più 
di trecentomila Famiglie, che danno in poffef- 
fo delle più belle Terre di tutto il Paefe fitua- 
• to a duecento leghe da' Portoglieli Pautifies , ti- 
rando verfo il Nord, e divife dal Fiume di Lo - 
fugai , che sbocca in quello del Phfava *, e del 
Japfur , e furti poi sboccano nel Fiume del Pa- 
raguai. Quell'ultimo li flende fecondo le Sco- 
perte fatte da’ Gefuiti il 1702. e 1703. fino a’ 
piedi delle Montagne, del Potofi. Son quede 
le più belle fcoperte, che fin’ ora fi £an fatte. 
L’aria v’è temperata, le Terre fertili ; L’ In- 
diani , che vi fono avvezzi fon docili , e labo- 
riofi: Le miniere d’Oro , e d’ Argento vi de- 
vono edere abbondanti. Quelli Indiani fi ridur- 
rebbero facilmente fe fi trovaffe modo di colti- 
varli . I Gefuiti da quella parte non hanno po- 
tuto eftendere le loroMiflioni per mancanza 
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Padri% il che l’ accrelcerebbe di piu di fe{Tair* 
ta mila Famiglie, e di trecento leghe di Paefe . 

Per riprendere il filo di quella Memoria , c 
la firuazione delle Terre della Mifiione ella è 
come fi vien di dire , a ducento leghe da Pate- 
liftes dalla parte del Nord, e dalla parte verfo 
il Sud ella è a ducento leghe dalla Provincia 
di Buenos Aires, i cento ottanta leghe da quella, 
di Tugueman, e cento leghe da quella del Pa- 
raguai. Quelle tre Provincie fono divife dal 
Regno di Chilly , e dal Perù dalle Montagne: 
della Coltelliera , e componevano un Regno, 
avanti la reduzipn dellTndie. 

Ah T^COLO IL . , 

Ricchezze , e Fertilità delle Terre , nelle 
■ quali i Gejuiti fi fono 
{{abiliti. 

L E Terre della Mi filone fono fertili , emen- 
do tagliate da molti Fiumi, che formano, 
diverte Ilole. Le macchie di eminente albera- 
tura, i fruttiferi vi fono abbondanti, i Legumi 
eccellenti, il Grano, il Lino, l’Indico, la Ca- 
napa» il Cotone, il Zucchero, ipecacuana,, il 
Jaiappa, il Mache-Caquana, le Radiche, l’Au- 
trabanda, e molti altri femplici eccellenti (fimi 
per li rimedj , e l'erba chiamata paraguai vi cre- 
fee abbondantemente: le praterie, e pafcoji fon 
pieni di Cavalli, Muli, Vacche, Tori, e Man-, 
dre di Cailrati , e oltre quello tutte le miniere 
d’Oro, e d’ Argento vi fono confiderabilifiime 

i buo- . 
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I buoni Padri non voglion confettarlo, ma fi 

fono troppo prove per poterne dubitare. 

/ t ; • 

ARTICOLO III. 

1 • * / 

Caratteri de’ Popoli a loro fommefli . 

i / 

| gì (efti Padri li hanno divifi in quarantadue Par* 
roccbie , ma oggidì 1757, Sono divife in cin- 
quanta. La maniera colla quale gli governano , 

! e come s’ arricchirono con i lavori dtquefliPo* 
poli , che compongono più di trecento mila Fa - 
miglio . 

Q Uefti Popoli fono docili, e obbedientitti- 
mi, induftriofi, e laboriofi, e fanno ogni 
Torta di meitiere. Al prefente fono divili 
in quarantadue Parrocchie difcotte l’ una dall’ al- 
tra da una fino a dieci leghe , e fi (tendono al 
lungo del Fiume del Paraguai; v* è in ogni Par- 
rocchia un Gefuita , che governa difpotieatnen- 
te il fua Popolo, al quale ogn’uno obbedifce 
con un timore, ed efattezza ftraordinaria. Il 
minimo errore è caftigato coll’ ultima feverità. 
L’ufo del caftigo, è un certo numerodifru- 
I fiate proporzionate al delitto. Gli Cacbiques , ed 
1 altri, che. hanno le prime cariche della Guerra, 
i e della, pulizia non ne vanno efenti ; e ciò che 
vi è di più particolare, fi. è che quello, che è 
flato rigorofamente caftigato, viene a bacciare 
la manica del Padre, confetta il fuo errore, e 
1 lo ringrazia del caftigo , che ha ricevuto . In 
1 quefta guifa un’Uomo folo comanda adìecimi-» 
Tomo IV. ' ' E la 
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la famiglie più, o meno; e convleta Confettare 
che non v’è mai. flato popolo più obbediente, 
nè più perfetta fubordinazione . Quefta maniera 
di governare è rifletta in tutte le Parrocchie 
delia Miflìone: ma ciò nonbafta: a quefta ob- 
bedienza eccettiva è unito un sì grande difin- 
tereffe (del quale i PP. Gefuiti hanno avuta 
cura di perfuadere i loro Indiani, fotto la fpe- 
ranza delle celefti felicità, delle quali fanno lo- 
ro il riparto in quefto Mondo), che quelli In- 
diani fi contentano del vitto, e del veltiario , 
e che tutto il prodotto del loro travaglio va 
in profitto de’buoni Padri, i quali a quell’ef- 
fetto tengono jn ogni Parrocchia grandiffinoi 
Magazzini, ne’ quali gl’indiani fono obbligati di 
portare i viveri, le flotte , e generalmente ogni 
cofa fenza eccettuar la minima , non avendo 
nè pur la libertà di> mangiare una Gallina di 
quelle, che nutrifcono nelle loro cafe; Di mo- 
do. che fi può) eonfiderare quefto gran nume- 
ro d’indiani come altrettanti Schiavi, che fer- 
vono i Gefuiti per un tozzo di pane ; e non 
fi puoi meglio applicare il verfo di Virgilio ; 
Sic vos non vob'ts fertis aratra Boves . 

Si deve altresì offervare i gran vantaggi, che 
ricavano quelli Sovrani Padri dal lavoro di tan- 
ta gente, e qual’ è il Commercio , che fanno 
in tutte l’ Indie delle Mercanzie accennate di 
fopra , e fopra tutto dell’erba del Paraguai , 
della quale fanno uno fpaccio confiderabiliflimo, 
perchè quefta viene foltanto dalle Terre della 
Mittione , e dalla Provincia del Paraguai . Quell’ 
erba fi prende quali come il Tè ; i Spagnuoli 
a ' . dell’ 
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deH’Indìé ne bévono mattina, e fera, ila Pa- 
drone, o Schiavo’. Si credei, che.il Commer- 
cio di quell’erba , di prima mano, Tale a più 
d’Un Iniliòne di. Piafire l’anno 4. della quale i 
Gefuiti ne fanno più della metà, il che unito 
alle altre Mercanzie , che vendono altresì con 
vantaggio, e alla polvere d’oro, che 1* Indiani, 
vanno a ceicàr ne’ Fiumi > ove l’acqira has cor> 
fo, dopo che l’efcrelcenze de' Fiumi fono pai- 
fate, produce, quello a ’ Gefuiti un entrata de- 
gna d’un Sovrano ;/ e per darne Un’idea, più 
giuda, fi fuppone, che ogni famiglia d'indiani 
non produca a’ Gefuitfi , che' cinquanta line 
l’arino, fatta ogni fpefa , il prodotto Genera- \ 
le, a ragione di trecento mila famiglie,, afcen-i 
derà a cinque milioni di piaftre ma' balla la- 
riflelfxone per conofcere, che ciò deve montare,- 
a molto più. Tuttavia, a fentir decorrere que- 
lli buoni Padri , le loro Milfioni recano a loro 
molto più d’ineommodo, che di vantaggio: ma 
quello poco vantaggio deve intenderfx nella ma- 
niera, eh’ elfi parlano, la qual vuol dire, nun - 
quatti fatis , mai abballarla. 1 . 

Le materie, e le fpecie d’oro, e d’argento, 
che i Padri Gefuiti mandano in Europa tutte . 
le volte, che le fene prefenta la congiuntura *•; 
la magnificenza delle^ loro Chiefe , ove l’oro, e 
l'argento mafficcio riluce dà ogni parte , e il, 
loro confxderabil commerciotconofciuto da tut-; 
ti i Spagnuoli, ne fanno giudicare . altriraente . 

• , f t • 1 
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- ARTICOLO IV, 

* < • • 

• * • * % 

Pefcrizione della Ciuf a , e della Cafa dei 
Padre Gefuita , che governa ogni 
.*• - Parrocchia , . 

G Onvien fare una defcrizione della Chiefa , 
e del)a Cafa del Padre d’ una delle Parroc-» 
ehie «al quale l’hanno, riferita due Francefidel 
Vafcellq del Signore della Solliette d’ Efcafeaù di 
Nantes , . f . ' .* » 

Quedo Vascello eflenda al Porto delle Maldo- 
nades , alzò l’Ancora per mettere alla vela.? 
Quelli due Francati-) l’uno Capitano delle Trup- 
pe, e i’ahro Sargente, eflendp in terra, plon-, 
tatti dalla riva del Mare , arrivarono troppo tar- 
di per imbarcarli nello icbiffo , e non dipenda 
a che partito appigliarfi, perchè tutta quella Co- 
dierà è deferta, s'inoltrarono nelle Terre, non 
avendo altra r i for fa per viver? , che i loro fchi op- 
pi, Trovorono il terzo giorno degl’ indiani , che 
avevano una corona al cqIIq. Quelli Indiani gli | 
li avvicinarono, e con de’fegni fecero loro una 
buona accoglienza, perchè quelli Indiani ama-» 
no molto i Francefj , e lj conrradiftinguono da 
tutte le altre Nazioni, li conduflero a una del- 
le Parrocchie della Milione duecento, e più le- 
ghe difcoda dal luogo ove li avevano incontrar 
ti, e viddero per drada delle vacchefelvafiche, 
che 1 Indiani prendono indilli ntamente con una 
dedrezza maravigliofa . Gettano loro a quattro 
palli un laccio fcorritore al collo, le tagliano 
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poi le giunture, eìefcannàrtó. Quetti due Fran- 
cefi giunti alla Miffione furono òche Accolti dal 
Gefuità, vi fi trattennero quattro niefi fenza 
ufeire dal recinto della Gafa, e tornarono a 
Buenos-Atres con Un diftaccamento d’ Indiani , 
che il Governatore aveva richièdo » Ecco ciò , 
che hanno riferito . 

La Chiefa di quefta Parròcchia è lunga , e lar- 
ga a proporzióne; nel principale i agretto è una 
porta maggiore, alla qual convien falire per di- 
ve r fi gradini, nel piano de’ quali fono Otto co* 
lonne di pietra lavorata con mólt’ arte » le co- 
lonne fodengono Una parte della facciata del 
portico; al di Còpra dell’ ingreffo della Chiefa 
v’è una Cantoria grandiffima deftinataalla Mu- 
fica nel tempo del Divin fer vizio i Quella Mu- 
fica è comporta di fertanta perfone , sì in voce , 
che in irtromenti. In detta Chiefa vi è il Iuq- 
go degnato per le Donne , ed è circondato da 
una BalaUrtra. 

Il redo della Chiefa è pieno di banchi , ove 
gli Uomini 11 mettono fecondo le loro cariche, 
e la loro età . L’ Aitar maggior è chiufo da un 
balaurtro d* un legno dell’ Indie beniflimo trava- 
gliato; alla finiftra dell’Altare v’è un banco 
per il Cachique, e gli Ufficiali di Governo, e 
a dritta v’è un’altro banco per gli Ufficiali di 
Guerra : in fomma ognuno ha quel luogo, che 
i efigge la fua condizione. 

Il prolpetto dell’Altare è luperbo, tre gran 
I Quadri con Cornici ricchiffime di ofo,te d’ar- 
gento maftìccio ne fanno la prima magnifìcen- 
I za ; fopra quelli Quadri fono delle mezze vol- 
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te , e baffi rilievi d’ oro , e al di fopr-a fin alla 
volta y* regna una fcultura di legno arricchita 
d’oro:; ai laterali dell’Altare fono due Santi di 
argento maflìccio. Il Tabernacolo è di oro, 
l’Ollenfórioj ove s’efpone il Santifiìmo Sagra-r 
mento anch’egli c d’oro arrichito di.SmeraL 
di, ed altre Pietre fine; La Pradella , e Late* 
rali dell’Altare fono guarniti di Drappi d’oro 
gallonati ; In fortuna i Candelieri , e i Vali 
d’oró f' e d’argento co’ quali l’Altare è orna- 
to, allorché fi fanno i Divini Servizj con un 
gran numero di Cerei; il tutto infieme fa un 
colpo d’occhio, che oltrepafla ogni magnificen- 
za. Vi fono due altri Altari «a man dritta , $ 
a man manca, che fono ornati, e ricchi a prò,- 
porzione dell’ Aitar maggiore, e nella Navata 
verfo la Balaullrata v’è un Candelliero d’arr 
gento di trenta bracci guarnito d’oro, con una 
grofla Catena d’argento? che lo foftiene, ed ar- 
riva fino alla volta. Dopo quella deferizione fi 
puoi facilmente giudicare , -qual fia la ricchézza 
di quella Miflione , fe le quarantadue Parroc- 
chie fono eguali , come v'è giullo motivo di 
credere. d.v. >d : .. i f or • , - 

Il Presbiterio, cioè a dire la Cafa del R.Pa* 
dre confifte in molti Saloni guarniti con quan- 
tità di Quadri, ed Immagini. In quello luogo 
gl'indiani afp^ttano, che il Padre efea dal fuo 
Appartamento per dare udienza. Vi fono gran 
Magazzini , ove gl’indiani portano tutto il pro- 
dotto de’ loro fitdori ; il redo della Cafa confi- 
ne in Cortili, Giardini, e molti Alloggiamen- 
ti per gl’indiani domellici , e il tuto. compre- 
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favi la Chiefa , fa un recinto murata' in circa 
di fefianta' pezze di terra ; cioè a dire di fei 
t mila Pertiche quadrate. 

) . v . . \ S c,\ • ; . v 

A R. T I C O L O V. 



I *' ^ 

I 11 Padre Provinciale del Convento - di Cordova fa 
la Vi fifa di quelle 52 . Parrocchie , [cariato da 
un gran numero d’ Indiani , che con lui trattano 
l come fe fojfe una Detta . • « . 

| • t **» i * J • > I * • »v f . . 

1 T Quarantadue Gefuiti, che hanno ciafcuno la 
I A iua Parrocchia a governare , fono indepen- 
denti T uno cali’ altro, e non riconofcono per 
1 Superiore , che il Provinciale del Convento 
I di Cordova della Provincia di Tuqueman . Que- 
j Ilo Padre Provinciale viene ogni anno nelle 
) Mi Aloni a far la fua Vifua, accompagnato da 
I un gran numero d’ Indiani «■ Allorché arriva , 
tutti gl’ Indiani fanno dimoftrazioni di giubbi- 
1 lo , e di firpetto indicibile I più cofpicui non 
s’avvicinono , che tremando Tempre, e colla te- 
| Ita china, e gli altri Popoli (tanno inginocchio- 
ni con mani giunte , allorché palla . Nel Tuo 
1 foggtorna fa rehder efatto conto al Gefuito 
1 d’ogni Parrocchia, di tutto, ciò, che è entrato 
ne’ Magazzini , ed il confumo., ch$ fe n ’4 
l fatto dall’ultima fua Vifita. 

- 1 * ♦ . '• ’ • ^ . .*"» • ■ 
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; u • ARTICOLO vi. V 

Trafportò delle Mercanzie per venderle , o farle 
pacare in Europa . 

T Utte le Mercanzie delie quali s* è parlato 
nel principio di quella Memoria , fono 
trasferite per acqua dalle Milioni a Santa/? , 
ov’è il Magazzino di conferva , e vi rilìede un 
Proccurator generale dell’ Ordine, e da Santa- 
fi a Buenos Aires per terra , ove altresì v’èun’ 
altro Procurator generale. Da quelli due luo- 
ghi vengono dillribuite le Mercanzie delle tre 
Provincie di Tuqueman , del Paraguai , e ài Bue- 
nos Aires , e delli Regni di Cbilly * e del Perù , 
e lì puoi dire afleverantemente, che la Milione 
dei Gefuiti fa fola più Commercio, che le tre 
Provincie inlieme. 

ARTICOLO VIL 

’ i • *’ 

Ordine , e metodo * che i Padri Gefuiti tengono 
nel Governo politico , per tenere tutti gl' India- 
ni nella fcbiavitù per farli moltiplicare , per 
arricchirli co ’ loro f udori t e per fra flornare ogni 
follevpzione . 

... - : • < • 

L A principal Funzione delli Cazicchi , o Uffi- 
ciali Civili è di conofcere il numero delle 
Famiglie, di far intefo ognuno degli Ordini, edel- 
le intenzioni del Padre, di viGtar le Cafe , d’ 
cfaminare il Lavoro d’ognuno fecondo la fua 
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abilità, e di promettere in premio a quegli , ché 

più, e meglio degli altri lavora, di fargli tac- 
ciar la manica del Padre) che fra gl'indiani è 
una Reliquia di fomma venerazione ) ed è il 
primo fcalino per giungere alla Beatitudine dell* 
altra vita. Vi fono aliti Ifpettori per il lavoro 
della Campagna, a' quali gl’ Indiani fono te* 
liuti dichiarare tutto ciò) ch’efli raccolgano fi- 
no ad Un uovo, del quale non pofTon difporre, 
e fono obbligati di portar fedelmente tutto ne’ 
Magazzini fenza eccettuar cofa veruna , fotto 
rigorofiffime pene* Vi fono in oìtredeiDifpen- 
fieri per diftribuire ad ogni Famiglia * fecondo 
il numero di efia due volte la Settimana quan- 
to abbifogna per fufliftere * Ciò fafli con Un’ 
ordine efattiflimo pfefente il P. Gefuita, e de- 
ve dirli a lode di quelli Padri, che le loro£u- 
re fono infinite, perchè invigilano a tutto per 
non lafciar prendere a’ loro Indiani veruna eat- 
tiva piega) ma per altro fon ben rimunerati da- 
gl' immenfi profitti) che procaccianti dalle fatiche 
di tanta gente . 

Altre volte ve tf erano due per Parrocchia) 
e da che li fono ingranditi non ve n* è altro ) 
i che uno , fin tanto che non ne pollano far ve- 
nire dalla Spagna < 

Gl’ Indiani, non bevono vino , nè verun’ altro 
calido liquore; i buoni Reverendi Padri in ciò 
lèguono la Legge di Maometto * che proibifee 
quelle bevande per non occafionare a’ fuoi Sud- 
di ti delle Turbolenze , che potrebbero nuocere 
al loro difpotico Governo, e ritirarli dal gio- 
go, cui elh gli hanno ridotti.. 

Ma- 
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*. Maritano di buon’ora gl’ Indiani per farli mol- 
tiplicare; e il primo Catechifm© , che impara- 
no i Figliuoli, è il timor di Dio, e del Pa- 
dre , il deprezzo de’ Beni temporali, laVitafem- 
plice, ed umiliata. Convien dire il vero, que- 
lle difpofizioni fono piene di pietà ; ma altresì 
conviene confettare , che i Gefuiti tirano gran 
vantaggi da quelle politiche Iftruzioni . 

ARTICOLO Vili. 

•;» ” ’ • .. .» \ 

. ' ' • 1 . . * • • ' r • 

Governo Militare , del quale un Padre Gefuita è 
GeneraliJJimo . Quelli Padri tengono tante Tr.up- 
. pe in piedi , affine d'impedire i Forali ieri di pe~ 
ne trare ne' Iqro Jlabilimenti s 

• . . 1 ' . \ 1 y . 

I L Governo Militare in quello luogo è altret- 
tanto ben Inabilito ^ che il Politico. Ogni 
Parrocchia deve avere un numero di Soldati 
difciplinati per i Reggimenti di Cavalleria , ed 
Infanteria, fecondo la pottibilità della Parroc- 
chia . Ogni» Reggimento è compollo di fei Com- 
paghie di ?o. Uomini l’una, un Colonnello, 
fei Capitani, fei Tenenti, ed un Ufficiale Ge- 
nerale, che fa far l’ Esercizio ogni Domenica 
dopo il Vefpro. Quelli Ufficiali, che da Padre 
in figlia fono educati alla Guerra, fono molto 
capaci ? difciplinare i loro Soldati, e a guida- 
re le loro Truppe, allorché vanno in dillacca- 
mento; quella :è l’unica occafione, in cui s* 
unifcano le Parrocchie, allorché formano un Col- 
po d' Armata, cheilpiù antico Ufficiai Generale 

co 
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comanda Cotto un Padre Gefuita , che n’è il 
Generali (lìmo, Le Armi di quell’ Indiani con* 
ftrtono in Fucili, Spade, Baionette, e Fionde; 
le Pietre a Fionde pelano fino a . cinque libi e , 
e le maneggiano con Comma deftrezza . 

Le Miflìoni infieme poflfono mettere in pie» 
di fra otto giorni di tempo (cllanta mila Uomw- 
ni . E il pretello del qual li fervono per tener 
di continuo un sì grotto Corpo di Truppe all’ 
ordine , è a cagione dei Portoglieli Pauli/les , 
che vengono a far delle fcorrerie nelle MilTìoni 
per portar via gl’ Indiani ; ma gli Spagnuoli più 
alTennati penfano in altro modo, e arditamen- 
te dicono, che i Gefuiti non tengono in piedi 
tante Truppe , che per impedire ( fenza eccet- 
tuarne veruno ) la communicazione delle loro 
Milioni , 

ARTICOLO. IX, 

* *. . - ^ V •••*..' .* * • . 

Precauzioni , che prendono i Padri Gefuiti : accioe - 
chè gl’ Indiani non pojfano parlar colli Spagnuo- 
li , o i Foreftieri , che fono obbligati d’ approda- 
re nel lor Paefe , e per impedire , che non vi 
y approdi chi Jì Jìa. : . . 

' • '• > 

L A precauzione , che etti hanno di non far 

imparare ai loro Indiani la lingua Spagnuo- 
Ja , e di far. loro uno fcrupolo di cofcienza di 
frequentarli , allorché vanno a lavorar nelle 
Città per il fcrvizio del Re , mette baftantemen- 
te al chiaro la vera intenzione dei Padri Gefuiti. 

I Foreftieri, «he capitano calualmente nelle lo- 
ro 
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10 Miffioni, come farebbero i Francefi , de’quali 
già parlammo, i Spagnuoli fletti , che tal volta 
neceflìtati fono di approdarvi , allorché Vanno 
o vengono fui Fiume del Pafaguai , non efcó- 
no mai dal circuito del Presbiterio . Se qualche 
Spagnuolo richiede di patteggiar per la Città , 

11 Gefuita non l'abbandona mai, e gl'indiani, 
che fono flati avvifati , chiudono le porte delle 
loroCafe, e non comparifcono nelle fìrade; il 
che dà molto berte a conofcere , che i Gefuiti 
hanno motivi rilevanti per oflervare tanta cir- 
cofpezione colle perfonè della loro {letta Nazio- 
ne. Etti hanno altresì la precauzione di fare 
de'diftaccamenti di cinque, o fei mila Domini 
ripartiti in Truppe di quattro in cinquecento 

f er batter la Campagna il lungo la Coll iera dall’ 
fole di S. Gabriele , fino alle Montagne del 
Maldonades , e la Riviera * che fi chiama del 
&ios de lai Plàtòs , per impedire la Comunica- 
zione di quelle Terre agli Europei, e alla gen- 
te del Parie* riguardo alle Miniere d’Oro , t 
d’ Argento, che fono abbondanti* 

Si addurranno qui diverfe prove delle Corle 
di quelli Indiani al lungo della Colla. 11 Va - 
fcello chiamato il Falmutb di S.Malò, avendo 
naufragato vicino le Ifole di Flores nell’ anno 
1706. gl’ Indiani depredarono una parte delle 
Mercanzie, che il Governatore di Buenos-Airts 
fece rellituire , e che attualmente fono nella 
Fortezza . 

II Vafcello YAtlas , che lì perde alle Caflilles 
nel mefe di Dicembre 1708, dal quale gli LJf- 
fiziali falvarono qualche Abito, e Vele per far 

delle 
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<ìell« Tende, tutto quello fu depredato dagrln* 
dianj nel tempo, che lì andava per terra alle 
Maldonades , per ritornar poi per mare a ripren- 
4ere il denaro , che fortunatamente avevano fep- 
pellito in terra , il quale confifteva in più di 
duecento mila piaftre, 

ARTICOLO X, 

. • 1 f ' ' * • * 

Oli Artific ) fora per fra/iornare gl’ i[lejji Spagnuolf 
dai penfiere di venire a f cavare nelle 
conftderevolijfome miniere d’Oro , 

V I fono miniere confiderabili alle radici deU 
le Montagne delle Maldonades difcolte 24, 
leghe dal Montevideo , che fono Hate feopertq 
da Don Juan Pacheco , abitante di Buenos - Aires y 
anticq Minatore del Potofi , Ne diede pane al 
(governatore di Buenos- Atres , chiamato Don Adon- 
to Juan de Valdes Inelau: fece quelli un dillac- 
camento di j8. Uomini comandato da Don Jo- 
seph de Vermude Capitano d’infanteria, e Inge* 
gniere a Buenos. Aires . S’imbarcarono con Don 
Paebeco per pattare dall'altra parte della Rivie- 
ra , e h refero alla tella delle Montagne di Mal- 
donades ^ ove ricercarono la Terra , e portaro- 
no feco delle pietre , e dell’ arena d’Oro, e 
d’ Argento ; ma il Governatore guadagnato da* 
Gefuiti , fece fapere , che ne aveva fatta l’efpe- 
rienza , e che non tornava conto di farvi lavo- 
rare, Don Pacheco , che aveva tenuto a conto 
le fue, ben conobbe, che era un rigiro de’ Ge- 
fuiti per impedire uno ftabilimento verfo le loro 
Milfioni. So- 
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Sono (lati riportati in Francia dei pèzzi di 
quefte miniere , dei quali fi potrà fare l’efpe- 
rienza per conofcerne il Valore, con quella cir- 
coftanza , che quefte fono ftate tirate dalla fu- 
perficie della Terra con foli picconi. Quello 
Hello D»n Pacbeco , riconofciuto per il Minato- 
re il più fperimentato , che da lungo tempo in 
qua fia datò al Perù, aflìcurà, che non vi fo- 
no migliori Terre a fcavare , che quelle , che 
circondano le Montagne del Maldobadés , e lé 
Riviere che vi fono , nelle quali ei foftiene , 
che fi troverà della polvere d’Oro del medefi- 
mo pregio, che quello dei Po r toghe fi Paulifies , 
0 còlla ftefta facilità. Gl’Indiani di S.Domèni- < 
co de Suvillant hanno portato più volte a Bue- 
nos Aires fimil’Oro , che hanno trovato nelle 
Terre della Milfione, d’onde corichiuder fi de- 
ve, che ve n’è molto, giacché l’Oro, del qua- 
le fi parla, fi prende furtivamente dai Giova- 
ni Indiani meno fcrupolofi degli altri. 

Nell’anno IJ06. il Sig. de la Soliette d’Efca ■» 
feau di Nantes , avendo approdato al Porto del- 
la Maldonades , fu incontrato dagl’indiani, eh’ 
erano in diftaccamento con un Capo fopra que- 
lla Colliera per radunar delle Vacche , e con- 
durle alle Miflioni. Il Sig. d’ Efcafeau di Nan- 
tes , avendo loro fatto qualche regalo j gli prò* 
pofero per atto di gratitudine , che s’ei voleva 
avanzarli nelle Terre a certa diftan2a, che gli 
moftrarono, vi troverebbe delle Miniere d’Ar- 
gento, che facilmente braverebbe: ilchè prova, 
che quefte Miniere non fono molto profonde 
nella Terra, e che effe fono abbondanti. 

I Ge- 
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1 Gefuiti hanno fempre temuto, che i Spa* 
gnuoli , non fcopriflero quede Miniere, e fece- 
ro tutto il potabile per fradornare il laroro ; 
perchè lo dabilimento, che fi farebbe fopra que- 
lla Codierà , farebbe contiguo alle loro Miftio- 
ni , e gli obbligherebbe a fornire degl’ Indiani 
per lavorarvi; hanno didrutti tutti i Cavalli, 
eh' erano da quella parte per togliere il corno- * 
do a quelli , che vi fi vorrebbono flabilire . 

ARTICOLO XI. 

Ricapitolazione di tutto ciò , che precede . Da thè 
fi comhiude , che quefìi Padri hanno un’ardore 
infaziabile per arricchir fi , per ftabilirfi una 
Sovrana Pojfanza , ed Autorità , a fpefé'de ’ 
Principi de' quali ejfi fon Sudditi. 

j .'«•‘ l * - * • * * * • * * 

S I tratta per ora di fare una giuda applica- 
zione della Condotta dei PP. Gefuiti, fo- 
pra tutto ciò , che vien a dirli , è di dare a 
conofcere , che la loto ambizione di fovrana- 
xtiente comandare, e il defiderio infaziabile d’adu-. 
nar ricchezze immenfe , fono Punico loro ogget- 
to. Il modo, col quale elìi allevano , e gover- 
nano i loro Indiani , dai quali tirano tutto il 
frutto delle loro fatiche iafeiando loro foltanto 
il necelTario , della vita frugale, la precauzio* 
ne, ch’efli prendono, che gl’indiani non com- 
munichino co’ Spaguuoli ; la loro circofpezio- 
ne , allorché gli Spagnuoli , o altri Foredieri 
cafuaimente approdano nelle loro Midionr, il nu- 
mero delle Truppe, che di continuo tengono in 
piedi, i didaccamenti continui, ch’efli fanno al 

lUR- 
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, lungo della Codierà per itfipedirne la frequen^ 
(azione , fono quelle prove fenlìbili , che voglio- 
no quelli buoni Padri edere indipendenti, e che 
non fola voglion togliere la cognizione de’ van- 
taggi, che ricavano dalle Terre, che poflìedo- 
no; ma altresì di quelle, che delìderanq ; ma 
non occupano ancora . Al Re di Spagna lenza 
contradizione appartiene però quello Paefe , co- 
me Padrone, e Sovrano dell* Indie. Tanti Po- 
poli non devono edere adoggettati , che fotta 
la fu a autorità; dovrebbonq eder liberi , aver 
delle Terre, e polfedere il da edi raccolto con 
tanto fudore ; quella farebbe allora una Colo- 
nia regolata, ognuno farebbe valere il fuo ta- 
lentone colle Miniere d’Oro, e d'Argento del 
Paefe, lì cunierebbe la Moneta, e il tutto in- 
fieme formerebbe una circolazione di Commer- 
cio, come lì pratica nelle altre Colonie; l’au- 
torità del Re vi farebbe riconofciuta, e con- 
fervati verreboq i fui Dominj ; Ma non v’ è 
nulla di quello : I Gefuiti fi fon refi Padroni , 
e Sovrani di tutti quelli Indiani , delle Terre , 
che eglino occupano, del loro Raccolto , e del 
loro Lavoro, andando ogni giorno dilatandoli 
fcnza titolo, e fenza permeilo . 
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XII. . <• 

Le trecento mila Famiglie d’indiani governate da' 
Gefuiti , nulla poffedono in proprietà . Tutto 
appartiene a quefli Padri. Quelli Popoli non ob~ 
bedifcono agli Ufficiali del Re di Spagna , che , 
allorché glielo comandano i Padri Gefuiti . 

G L’ Indiani non hanno alcuna cofa, che fia 
lor propria . Tutto appartiene a quelli 
PP. e quelli Popoli, che dovrebbono eflere li- 
beri, eliendoli volontariamente fottomelli , fo- 
nò trattati come veri Schiavi , ed in fomma 
trecento, e più mila Famiglie faticano per qua- 
ranta Gefuiti; non rjconofcono , che quelli, e 
a quelli foli obbedifcono. Una circollanza, che 
lo fa conofcere fi è , che allor quando il Go- 
vernatore di Buenos-Aires , ricevè l’ordine di far 
l’Alfedio di S. Gabriele', ove vi era un dillac- 
camento di Cavalleria di quattromila Indiani , 
e un Gefuita alla teda , il Governatore ordi- 
nò al Sargente maggiore di fare un’attacco a 
quattr’ore del mattino , gl’indiani rifiutarono 
d’obbedire, perchè non glie l’ ave và comandato 
il Gefuita, ed erano fui punto di ribellarli, al- 
lorché giunfe il Gefuita , che fi era mandato a 
chiamare. Gl’Indiani andarono tutti ad incon- 
trarlo, e gli ordini del Comandante non furo- 
no efeguiti , che allorché apri la bocca il Pa- 
dre . Quello dà chiaramente a conofcere, quan- 
to i Padri Gefuiti fiano gelofi della loro auto- 
rità fopra de’ loro Indiani , giacché ella giunge 
Tomo IV. F ' fino 
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finq « proibir loro d’ ubbidire agli Ufficiai} de} 
Rp, allorché fi tratta del fuq Iprvizio. 

ARTICOLO XIII. 

Condotti dei Padri Gefuiti per; defraudare le immenfe. 
Rendite , che dal, Paraguai dovrebbe 
ricavare il Re di Spagna , 

I L diritta di Tematico, che i Gefuiti devono» 
pagare al Re ogni aqno, Affato a uno Scu- 
do a tefta per ogni Indiano, non folo fi trova 
afforbito col pagamente* , che fi fa agl’indiani 
, per i lavori del Re, ma non v’è verun’anno, 
che S. M, Cattolica non debba rifar qualche co- 
fa per tre motivi egualmente fraudolenti ; Pri- 
mo, perchè i Padri Gefuiti non danno in no- 
ta per il detto Teftatico nè anche la metà de' ' 
loro Indiani; Secondo, perchè il Governatore 
di Buenos-Aires , che una volta ne’ cinque an- 
ni, che dura il fuo Governo, deve fare la Vi* 
fita delle Milioni per fare le numerazioni deg}* 
Indiani, è guadagnato dai Gefuiti, i quali con 
una grotta fomma di denaro, che gli regalano, 
lo diffuadonQ a far quella Yifita, e a conten- 
tarli foltanto di quello fiato gli danno ; Final- 
mente, perchè quando in un diftaccamento d’in- 
diani declinati a’ lavori ^.egj , vi fono cinque- 
cento Uomini effettivi , fe ne danno; in nota 1 
mille, e cinquecento, che il Re paga come fe 
effettivamente vi follerò. In quella maniera è ' 
fervita Sua h$aeftà Cattolica nell’ Indie, ove le 
fue rendite fi confumano tutte in falfi impie-r 
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ghi , in frodi , e rubberie . Quelli abufi per al- 
tro meritano la più feria attenzione; leRendi- 
te del Re, che per lo meno dovrebbero mon- 
tare a trenta milioni di J-ire ogni anno in que- 
llo Paefe ( fe S.'M. folle fedelmente fervita ) fi 
riducono a niente , o a poca cofa , perchè i 
Governatori , e Teforieri van fempre d’accor- 
di,* e fanno a chi piùrubba. Balla al prefente 
( per foddisfare all’ intenzione avuta in quella 
Memoria) di trovare le vie di ridurre i Padri 
Qefuiti al dover loro , di pietter limiti alla lo- 
ro alfoluta polfanza, e far tornare nelle Caffè 
del Re di Spagna una parte di quei vantaggi } 
eh’ elfi ricavano dal travaglio d’ un sì numerofo 
Popolo, Non v’è ragione, che polTa difpenfa- 
re i Padri Gefuiti di fottomettervifi purché 
pon voglian dar manifelli contrafegni della lo- 
ro difubbidienza , e della loro mala intenzione . 
Si crede peraltro, che metteranno oltacoli in- 
finiti , che adurranno molte apparenti ragioni 
facili perp a dillruggerfi , e. ch’effi non fi ridur- t 
ranno ,' che all' ultima eliremità • 

Quella Memoria è dell’ anno mille fettecento do- 
dici in circa fatta da una Perfona informattffima 
de’ fatti addotti , ed è fiata Rampata in Olanda i 
nel 17 $6. 
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\ 

ANGELO GABRIELLI 

Agli Nemici itila Calunnia , ed agli Amanti 
della Verità. 

E Ssendòmi capitato nelle inani un Libro in- 
titolato : Appendice alle Rifteffioni del Por* 
toghefe fui Memoriale prefentato dal P. Ge- 
nerale de Gefuiti &c. colla data di Genova del 
I7$£. ed avendo nel leggerlo trovato il feguen* 
te Capitolo a carte 272 ( fono le paiole llefle 
del libro ) » lo chiamo in teflimonió il Mate he fe 
Angelo Gabrielli onoratiffimo Cavaliere. A lui fief * 
fo verfo il fine di Giugno il fuo direttore * il fuo 
Confeffor Gefuita , il P. Afquafciati colle [uè prò - 
prie mani reccò le Opere tutte del Berruyer in Fran - 
cefe colla diffefa : Gli commendò, la bontà , e l’uti* 
lità del libro , e gli foggiunfe , che quantunque f of- 
fe proibito , come già f aveva il Marchefe , era non- 
dimeno affai buono , e meritava effer letto < Come 
un Confeffore ad un fuo penitente Cavaliere Seco- 
lare, che non ha fatilo giammai gli Studii Teoio* 
giri, imperito nelle materie Sacre poco meno del 
fuo direttore , il Confeffore porta un libro pieno Si 
errori , dichiarato per tale dall'Oracolo di due Pon- 
tefici , e ne inculca la perniciofa lezione fenza che 
il Cavaliere brami un tal libro , lo cerchi * 0 lo 
curi . Trovando io nel riferito Capitolo una in- 
fame calunnia, e a bella polla malignato il fat* 
to per caricare a torto la cofcienza, la ftima, 

e la 
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fe la delicatezza del P. Alqùafciati noto a tutta 
Roma per la fua dottrina , e per la Religiòfa 
fua Pietà , ho {limato mio debito di (mentire 
l’ importar* col render pubblico il citato fatto 
hon cóme viene In quel libro efpofto, ma co- 
me per la verità è leguitó. Sappiafi dunque, 
Che molto tempo prima del mefe di Giugno fu- 
ro'no da me comperate le òpere del Berruyer 
Con altre Francefi dal Pagliarini pubblico Li- 
braio in Roma, dal quale chi he averte voglia, 
potrà meglio fincerarfene . Ond’è falfo, che fof- 
fero in mia Cala portate nel citato mefe, o in 
altro tempo dal P. Afqùàfciati ; come pure è 
falfo, che me ne abbia portata la diifefa, non 
avendomene il medefiriió neppur mai parlato . 
Ed ecco fmentita col fatto la prima parte dell’ 
accufa . . , 

Colla fteìfa facilità fi finente anche la fecon- 
da ; giacche dopo aver io comprati i detti li- 
bri , e d’ averne già qUafi Iettò il primo To- 
mo, venne un giorno in mia Cafa il P. Alqua- 
fciati , e difcofrendo infietrie di varie cofe nel- 
la mia Libreria vidd’egli fui tavolone le Ope- 
re del Berruyer che per effer pochi giorni pri- 
ma venute dal Legatore non erano ancora fia- 
te collocate hel loro fito, e mi dirte: Sa ella 
che que(lo libro è proibito , e che fenza licenza non 
fi può leggere? Al che io rifpofi, che dalla San- 
ta Memoria di Benedetto XIV. avevo avuta in 
voce una licenza perpetua di poter leggere i li- 
bri proibiti . Sicché falfo è ancora , e falfifii- 
mo , che il fuddetto Padre mi abbia mai iftiga- 
to a leggere una tal opera, e che me ne abbia 
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dato iì menomo (limolo. Qjedo è appunto, il 
vero (Inceridìmo latto quale io aflìcuro-efler ta- 
le in tutte le lue parti Culla mia parola d’ ono- 
re , prontiflimo a ratificarlo anche col giura- 
mento, quando fofle creduto neceflario ,*o mi 
Ci richiedefle. Ma ficcome quedo mio atteftato 
non potrebbe mai didruggere la fporehiflìma ca- 
lunnia oppofta al P. Afqudfciati per efferfi quel- 
la refa pubblica colle (lampe; volando io dare, 
per quanto pollo un giudo riparo all'offefa ono- 
ratezza del medefimo; ed acciochè neffunopof- 
fa dubbitare della verità di quedo mio atteda- 
to fcritto , e fottolcrito di mia mano , fio di- 
mato bene di ordinare la ricognizione del mio 
carattere al Sig. Giufeppe Uccelli pubblico No- 
tajo in Venezia , e di mandarne la copia origi- 
nale al Religiofo fuddetto, perchè abbia fempre 
in mano la fua giuda diffefa contro la calun- 
nia fopracennata . Quedo dì 15. Novembre 1759, 

Angelo Gabrielli < 
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I L vofìro Àtteflato, flimatillìmo Sig. ^ar- 
chefe. «rii ha eflreinamerite forprefo. Là 
cautela- da me tifata di non berere ad ogni 
fonte, mi aveà lunfingato, che i fatti, da me 
riferiti nell'Appendice alle R.ifle(Tioni , foffero 
a baftanza appurati j e finceri . La dima , che 
io profeflò alla voflra parola d’onore , mi ha fat- 
to fubito crédere d'elTer io flato male informa- 
to da quelli, che mi fommìnillravano le noti- 7 
zie. Ho richiamato* pertanto il fatto a nuovo di- 
ligentiflimo efarrìe, difpoflo a difdirmi pubblica r 
mente, qualunque volta nella mia Appendice fi 
folle trovato anche un folo tratto di penna , ó 
dettato da un errore innocente, o regolato da 
una malvagia menzogna. Voi indirizzate il vo- 
flro Atteflato ai Nemici della Calunnia , e agli 
Amatori della~ 7 erità . ATicuratevi, Sig. Marche- 
fe, che uno in me ne rinvenite de’ più zelanti . 
Le mie diligenze onorano la voflra affertiva. 
Sì, è verilfimo: voi comprafle dal Pagliarini 
libraro le Opere del Berruyer; nè vi furono al- 
trimenti recate dal P. Afquafciati voflro diret- 
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tore di fpirito. Tanto ho ritrovato colle piu 
efatte ricerche, tanto lignifico a voi : tanto con- 
fetto a tutti, e ne confegno alle {lampe l’ono- 
rata ritrattazione. 

In tal congiuntura un altro errore voglio qui 
ritrattare, accadutomi nel $.22. dell’Articolo 6 . 
alla p. 289. Il Geluita , che pródufie in Giudi- 
zio la fede falfa fottofcritta con giuramento , 
non fu il Padre degli Oddi j ma il P. Senapi 
Preletto della Sagreftia; Il P. delli Oddi, Su- 
periore allora, o fia Vice-Propofito del Gesù 4 
Cardelli il figlio j che i libri richiefti fi erano 
tempo innahzi bruciati in Un incendio fortùito del 
loro Archivio. La fede efibita in giudizio dal P. 
Senapa atteftavà foltanto in genere, che i libri 
fi eran perduti. Parimente il Ciudice della cau- 
fa non era Monfig. de’ Rolli, di pòi Vicegeretì- 
te , ora degniflìmo Cardinale; ma bensì il Vi- 
cegerente di quel tempo, cioè Monfignor Filip- 
po Spada Vefcovo di Pefaro. Quanto fo di ef- 
fer facile ad errare, altrettanto fo d’efier facile: 
a ritrattarmi * 

Vi prego però. Caro Sig. Marchefe, a non 
confonder lo sbaglio dell’ innocenza coll’impo- 
ftura della malizia, Gli Storici più accreditati 
non fono immuni dagli errori di fimil fatta.- 
Una verità, la quale per il canale di molte boc- 
che fcender debbe all’ orecchie dello Scrittore, 
foffre talora delle notabili alterazioni , le quali 
deludono l’efattezza, e la {incerila dello Stori- 
co . Merita egli perciò 1 ’ odiofo titolo d’ Im- 
poflore ? 

£ poi, la fiducia, colla quale nel racconto 

dei 
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dei fatti ancor frefi hi mi appello ai teftimo- 
nj , che ancora vivono, e ancora parlano, vi 
fembfa ella mai compatibile collo fpirito. della 
calunnia? In quella fiducia non leggete voi più 
tolto la pcrfuafione di verità, da cui è anima- 
ta la penna, che fcrive? I tcftimonj de’ fatti or- 
ribili da me riferiti nell’Appendice, non fono 
già perfone ignote, o di fpirito così fiacco , che 
non poterti da quelli temer de’ rimproveri , feio 
mentiva fulla lor fede . Non fiere voi , Sig. Mar- 
chefe, il folo teftimonio da me citato. Voi vi 
trovate lì col numerofo corteggio degli Eminen- 
tirtimi Serbelloni , Portocarrero, e Conti, de*' 
Signori Conti Petronj , e Cardelli , del P. Ge- 
nerale degli Agoftiniani, Proc. Gener. de’ Car- 
melitani , P. de Luca, P. Mazza, de’Sjg. Ma- 
gni , Petrocchi , Borgiani , Schiantatili , e colla 
folla di molti altri , i quali giudicai a me leci- 
to il nominare* Iofo da molte parti, che alcu- 
ni de’ mentovati , foggetti fono fiati interrogati 
dalle perfone curiofe per confrontare i miei rac- 
conti colle loro teftimonlanze. Ed era cofa ben 
ovvia , che dovean farli tali ricerche . Io me- 
defimo le afpettava, io le bramava fulla cer- 
tezza, che avrebbero autorizzata la verità de* 
miei detti. 

Voi fletto , Sig. Marchefe, fenza un grandif- 
fimo sforzo mi attolverete dalla taccia di ma- 
liziofo calunniatore, quando vogliate degnarvi di 
non farmi pattare per l’uomo il più- groffola- 
no, che viva fu quella terra,. Compiacetevi di 
afcoltarmi. Io chiamo reo d’un delitto il P. 
Afquafciati, ed ho il coraggio d,’ interpellarne 

la 
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là voftra teftimonianza . Non e còsi? Ma in 
qual tempo mi appello io alla voftra fede con- 
tro d'un Gefuitav E’ pattato, Sig. Marchefe, il 
tempo calamitofo delle voftre tenebre , della vo- 
ftra durrezza: è pallaio quel tempo , incuiniun 
Geluita ardiva mettere il piede fulle foglie di 
cafa voftra.* quel tempo, in cui la Compagnia 
non poteva efiger da voi una dimoftrazione di 
ftima : quel tempo , in cui andavate dicendo per 
tutta Roma , che il confegnare i proprj figli 
all’educazione de’ Gefuiti, era lo fletto, che il 
farli vittima dell’ignoranza. Sì, torno a dire, 
quello tempo è palTato. Due generofiftime Da-» 
me a voi congiunte di fangue , e zelanti del vo- 
ftro bene , colle loro inlìnuazicni efficaci , e in- 
cettanti orazioni, hanno ammollito la durezza 
del voftro cuore, vi hanno trafportato a volo 
nella region della luce , e colla voftra conver- 
ftone alla Compagnia dii Gesù hanno immorta- 
lato le glorie della loro Miftione . Dopo che 
con metamorfoli così ammirabile fofte trasfor- 
mato in un uomo del tutto nuovo, il P. Al- 
quafeiati comparve ornato di tutti i pregi per 
effervi Direttore dell’anima, per effer l’arbitro 
di cafa voftra; i PP. Gefuiti divennero oggetti 
gratiftimi agli occhi Voftri ; le mani di quelli 
Padri furono qualificate da voi per mani mae- 
itre nell’ iftruire la gioventù , ed ebbero la pol- 
fanza di ftrapparvi dalle braccia tre figli per tral- 
portali ne’ loro Collegi, dove voi con nuova 
feoperta avevate rinvenuto il tabernacolo della 
fapienza. Or io, ftimatittimo Sig. Marchefe, 
non prima, ma dopo il voftro ravvedimento, 
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vi ho citato pei teftimonio /contro de’Gefuiti, 
Come poteva io dunque Iperare in voi, o con- 
nivenza, o favore alle mie menzogne, fe avcf-> 
fi fcritto colla cofcienz a di calunniare? Non 
farei io il più ftupido fra i viventi, fe avelli 
appellato alla voftra teftimonianza, della quale. 
. la voftra divozione alla Compagnia mi aftìcura-. 
ya di dover efler foìennemente (mentito. 

Ma ditemi, caro Signore, avete voi letto tut- 
to il mio libro in capo a fondo. Io credo dì 
nò. Ho intefo dire , che U P. Afquafciati ab- 
bia traferitto il folo. articolo frettante a voi , 
ed a lui, ve 1' abbia tralmeffo, e vi abbia pre- 
gato a confonder con allertato pubblico 1’ im- 
poftura. Comunque fiali, lappiate, che le Co- 
ftituzioni, e Decreti devoniani Pontefici, le 
teftimonianze de’ Legati, Vilitatori, e Vicarj; 
Apoftolici, i documenti efiftenti negli archivj 
più venerandi delle Sagre Congregazioni di Ro- 
ma , i libri e fatti pubblici de’Gefuiti, fono i 
materiali de' quali è impattata la midolla dell' 
Appendice. Quelle fono le pietre feelte, colle 
quali ho lavorato a Mufaico il ritratto, della 
Compagnia di* Gesù. Gli altri fattarelli galan- 
ti , gettati qua e là dalla penna fecondo le con-; 
giunture, non altro fono, che contorni, echia- 
ri-feuri , i quali al quadro danno vezzo , e non 
corpo . Chi sfoggia dunque nella dovizia di tan- 
te pietre preziofe, tratte dalle miniere le più 
fchiette , le più accreditate , avrà forfè bifogno 
di mendicare un pezzo vile di tufo da incogni- 
ti monti per lavorarlo coll’ ottuofo fcalpeJlo dell* 
impoftura , e colorirlo col fallito pennello della ca- 
lunnia ì Quin- 




/ 



( 95 ) 

Quindi voi ben comprendete , che il voftrq 
Atteftatq è un argomento troppo languido per 
Convincermi di malizio^ impoftura, ed è inol- , 
tre un refugio troppo mefchino per difcolpare 
la Compagnia. Non è vero (ve lo confetto di 
nuovo) che il P. Afquafciati vi abbia recato 1' 
qpere del Berruyer < E bene ? Ne fegue egli per- 
ciò , che * Gefuiti , dopo la morte di S. Ignazio , * . 

non abbiati 4 fempre e poi fempre recalcitrato alle 
Bolle , ai Decreti , agli ordini della S.Sede, qua- 
lunque volta quefli toccavano la Compagnia , e fi 
opponevano alle fye m affini e ? E pure quello è il 
miq affunto , tjueft^ è la foftanza dell’ Appenr 
dice. Ci vuoi altro, Sigpor Marchese mio gar- 
batiflìmo, cl}e un yoftro atteftatq a favor del 
P. Afquafciati, per far credere al mondo, che 
l’Autore dell’Appendice fia un fabbricator di 
Calunnie! Bifogna che i Gefuiti producano un 
atteftatq della pubblica autorità, col quale fi 
faccia fede a chi fa leggere, e a chi non fa leg- 
gere, che le Bolle de’ Papi da me citate non 
fi trovano nel Bollario, che i Decreti delle Sa- 
gre Congregazioni di Roma fono apocrifi, che 
i Manofcritti di Propaganda fono fa volofi rac- 
conti gettati dentro l’Archivio per il buco del- 
la chiave dai maligni impoftori , che i libri 
ftampati col nome de Gefuiti fono fuppofitizj, 
compofti forfè da alcuni ignoranti a tempo de* 
longobardi, Tanto, e non meno ci vuole per 
gettare a terra le mie dimoflrazioni , e difcol- 
pare i Benemeriti della Cbiefa . Dice bene l’Au- 
tore anonimo d’un certo Sonetto , che gira ma- 
nofcritto per Roma onore, e gloria dell’ Abate 
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Afdenti, il quale fi affanna neldifpenfare a tut* 
ti il voftro Attellato: 

a • « 

Smentir Papi fa d’ uopo , e Propaganda , 

Per dar di najo in c all’Appendice ; 

Che le volete ancora riftringertri alla fola 
furfanteria de’Gefuiti nello fpacciare , e difen* 
dere le Opere del Berruyer dopo la- condanna 
dei Papi ; vi lufingate voi forte con purgare 
il P. Afquafciati di purgare la Compagnia ? 
Siete pur l'emplice caro Sig. Marchefe . Se i 
poveretti averterò potuto difcolparfi fu quello 
punto, avrebbero incominciato le difcolpe dal 
P. Centurioni lor Generale. Voi già intendefte 
dall’ Autor delle Riflelfioni ( pag. ioy. ) mio 
fretti (fimo amico, che il detto Gapo dell’Ordi- 
ne ebbe il coraggio, dopo la folenne proibizio-» 
ne, di proporre l’ litoria del Berroyer per libro 
fpirituale a un Cardinale del S. Otfizio. Io vi 
aggiungo di più, che quello Porporato è lindi 
quelli , che i Gefuiti chiamano Protettori de’ 
Gianfenilti . Egli fe ne ricorda anche aderto, e 
fi ricorda, che gli fu fatta dal P. Centurioni 
l’ impertinente propofizione , parteggiando con lui 
nel giardino del fuo palazzo. E le traduzioni, 
e le. rillampe , e le apologie degli errori del 
■ Berruyer dopo i Decreti di Roma , chi le ha 
fatte? Gli Eremiti della Trappa? Chi ha porto 
quello libro nelle mani di tante Dame, di tan- 
te Monache, di tanti l'empiici : Forfè i Theo- 
logi del Prete Janni ? Chi tiene in Roma il 
magazzino di quelli libri, divenuti ormai un ca- 
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po di thcrcaniia t* Forte l’appaltatore del tabac- 
co? Già lo dilli hell’ Appendice, e ora velori- 
•peto: è il P. Stefanucci, a cui per aiutamelo 
fmerèio fervono d’ emfffarj i Cuoi . Confratelli , 
e ferviva àncora utr certo libraro fallito Pifa- 
no di patria', di notine Pafqua, che girava per 
Roma in abito di Pellegrino i Io eompatifco il 
povero Pafqua; egli aveva bifogno di pane,; e 
la protezione del P. Theologo Stefanucci potea 
follevàrio nelle miferie» Tutti fanno , che dif- 
penfa a* bifognòfi abbondami limoftoe * Al P. 
Stefanucci rriedefirao non farà forfè difpiaciuta 
l’opportunità del pellegrino ftraniero. Alle oc- 
corenze Vi 'è fé tri pile il campo di caricarlo an- 
che di quelle vendite delBerruyer, che di pro- 
pria mano fono Hate fatte da’ Gefuiti . Ma fu 
quell’ articolo per ora fó punto . Vado facen- 
do una raccolta di fatti autentici , non fola- 
mente di Roma , ma da altre città d* Ita- 
liane fuori d’Italia, da’ quali comprender po- 
trete l’impegno grande de’ Gefuiti per lo fpac- 
cio del Berruyer fpecialmente ne’ Monafterj , 
e ne’ Ginecei . Già ho fcritto , e fatto ferve- 
re à un buon numero di abili corrifpondenti . 
Vi divertirete a fuo tempo* con quella Raccol- 
ta, Sig. Marchefe, in qualche giornata di ma- 
linconia . Vi prometto di fare una nuova edi- 
zione dell’ Appendice , in cui fieno corretti tut- 
ti gli sbagli cori! nella prima . Non voglio mo- 
rir collo fcrupolo di aver irtgiuftamente aggra- 
vato i Gefuiti nè men del pefo d’ un atomo . 

I Padri noftri però fi contenteranno , che la 
nuova adizione fia non fidamente corretta , ma 
Tomo IV", G anco- 
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ancora accrefciuta.. lo al preferito mi. tcQV 0 *A 
ozio , e l’ ozio, bi fogna fuggirlo , perchè è il pa- 
dre nefando di, tutti i vizj . Penfo per tanto di 
occuparmi nel far lo fpoglio di altri autentici 
manofcritti, quali, pure contengono virtù , e mi- 
racoli della Compagnia . Vi avvifo perora , che 
quelli fi confervano nella Vaticana , neH’.Archl- 
vio di Propaganda, e nella Biblioteca del Sig. 
Principe Chigi. Vedete fe fon fincero? Que- 
llo fpoglio , che farà da me pubblicata-* pò- 
trà fervire di fupplemento alla. Storia Eccle- 
fi allka , c allegerir la fatica al Continuator del 
Baronio. 

Ma nella nuova edizione dell’ Appendice mi 
darete voi licenza > Sig. Marchefe , di corregge- 
re- infiem e co 1 miei, anche gli errori del voftro 
Àt tettato». Vi prego a darmene la permiflìone, 
perchè gli Amatori della verità , e i nemici del - > 
la calunnia , a quali avete diretto quell’ A netta- 
to,, fi lamentano , che ci avete inferito certe 
faloppe sì madornali, che neppure a forza d’ur- 
loni poffono entrare per ia porta della verità , 
per aperta*' e larga cheiìa. V°i dite , checom- 
prafte T Opere del Berruyer dal Pagi iari ni libra- 
io ; Vero, veriflimo . Ma tacete , che le com- 
prafte per le infinuazioni , e premure del P. 
Alquafciati voftro Direttore di fpirito. Se vo- 
levate tenere occulta quella notizia , perchè ve 
la lafciafte ufdr dalla bocca co’ voftri domefti- 
ci? Nello fpazio di molti anni avete accrefciu- 
ta confiderabilmente la voftra Libreria : ma in 
tanto tempo non l’avete giammai arrichita d'un 
folq libro di materie facre , odivote, noneffen- 
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4o quelle l’oggetto de' voftri ftudj , nè della vo- 
ftra paflione. Il folo Berruyer ha goduto sì bel 
privilegio: ma dopo che il Direttore feppe in 
voi vincere le ritrosìe . 

Dite in oltre , che il P. Afquafciati vi avver- 
tì, che quel libro era proibito, e che fenza l£ 
cenza non poteva legerfi . Ma fcherzate , Sig. 
Marchefe, o parlate fui ferio P Benché quella 
proporzione non fembri verifimile in bocca d’ 
un Gefuita ; pur nondimeno converrebbe cre- 
derla , fé il P. Afquafciati aveffe parlato afoloa 
folo con voi . Ma la difgrazia portò che altre 
perfone erano ivi prefenti . Anche voi , per quan- 
to veggo, liete mal informato. Sappiate dunque, 
che il P. Afquafciati avendovi trovato coìl’Opere 
del Berruyer fui tavolone , vi fi accodò (tendendo 
le direttrici fue braccia , e quafi abbracciandovi fi. 
congratulò con voi della compra , ed efaltò il 
libro in quella maniera , che ho riferito nell’ 
Appendice, facendo anche capire , che la con- 
danna dell’Opera foffe fiata un mero effetto di 
cabala, e prepotenza. I voftri familiari ' ne Te- 
ttarono fcandalizzati e non fapendt», che quello 
fatto poteffe una volta venire alla luce, lo rac- 
contarono bonariamente ad altri per un certo 
modo di sfogo , rilevando la fcrupolofa delica- 
tezza del vofiro Padre Spirituale . Vedete, Sig. 
Marchefe , quanto il mio racconto è differente 
;jdal vofiro!. Perfuadetevi però, che fono ìp po- 
litura di far con voi una disfida , a chi di noi 
prova meglio la verità della fua narrazione , Sto 
a’ voftri cenpi. - • ~ • Y ■. 

Vi prpgo poi a lafcìar da. parte. gli equivoci.. 
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Se comprafte l’Opera del Berruyer prima del mefe 
di Giugno, è nondimeno certifiimo , che non 

J’ averte legata., fe non che in quel mefe? in quel 
mefe Bava fui tavolone ; in quel mefe il P. Af- 
quafeiati in prefenza d’altri ve la lodò. Di gra- 
fia lafciate a lui le reftrizioni mentali : che a 
noi non convengono . 

i Mi difpiace, che per garantire il voftro Àt- 
teftato abbiate impegnata la voflra parola H' ono. 
re . Quello è un azzardarla fenza propofito * 
Non può avervi tradito la memoria nel riferi- 
re un fatto già palfato da molti mefi ? Eh via 
non fiate sì prodigo della parola d’ onore . Ricor- 
datevi, che l’ azzardafie con Benedetto XIV. 
alficurandolo falla parola d’onore di abbandonar 
fubito il giuoco* E così? Vi convenne ben pre- 
tto il pentirvene, quando Monfignor Rubini fe- 
ce al Papa ricorfo per aver voi mancato alla 
parola d’onore. Sappiate che in quella occafione 
molte lingue oziofe e malediche hanno fatto al- 
le voftre parole li gran comenti, e fi fono inge- 
gnate di ridere a *fpal!e voftre. Non volevan 
tampoco credere, che Benedetto XIV. viavefle 
concelfo coll’oracolo di viva voce di legger qua- 
lunque forta di libri già proibiti, e da proibir- 
fi da’ fuoi Succeflbri . Non è verifimile , dice- 
van coloro, che un Papa a un Cavalier feco- 
lare , il quale non fi è mai applicato a gli ftu- 
dj di facra Scrittura, e Theologia , e che non 
fi picca di fapérne , voglia abbandonare in ma- 
no i libri * che rovefeiano i fondamenti della 
Religione, libri feminati di errori, errori garan- 
titi dalle apologie, errori ed apologie» il di cui 
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veleno non fono a portata di difcoprire , che i 
Teologi confumati . Io vi ho difefo quanto ho 
potuto, ma fiamo poi arrivati ad un punto, in 
cui mi è mancato per voi la difefa . Eccolo . 

Voi qualificate il P. Afquafciati per un uo- 
mo cognito a tutta Roma per la fua dottrina» 
e probità, Quanto alla probità io non ho eh® 
ridire, anzi ancoè io lo fìimo, e lo venero, n e 
voglio intrigarmi nelle querele, le quali contro 
la di lui onoratezza intendo farfi dal P. Bar- 
bieri dell’ Oratorio , che non ha faputo ancora 
darfi pace. Ma che poi ce lo vogliate fpacciatè 
per un foggetto accreditato in Roma per la dot- 
trina, è un imprefa troppo difficile, è un para- 
dello Itrachifiimo ^ è una infaluca più lunga » 
larga, e profonda di quefto vafiiffimo Coloffeo. 
Io ci feorame trecci'' una beccaccia i che quella 
voftra propofizione non è creduta nè da alcuno 
de’ Gelimi , . nè dal P. Afquafciati medefmo , 
nè tampoco da . voi. Almeno ci avefte avvifato 
in qual genere di dottrina fia egli accreditato } 
perchè di tante perf’one , che ho interrogate } 
niuna ha faputo dirmelo T La Compagnia me- 
defima non fa, e non ha mai fatto capitale di 
lui in genere di letteratura. Egli non èMatte- 
matico , non è Filofofo , non è Theologo , non 
è Filologo, non è Oratore, non è Poeta. Dun- 
que che mai farà? Per qual capo di dottrina 
fi è egli refo cognito atuttaRoma? Perl’Afce- 
tica, mi direte. Dio vi dia il buon anno/ Spie- 
gatevi; altrimenti ponete a rifchro il voftro P. Af- 
quafciati di perdere in un momento tutto il cre- 
dito di dottrina , e di efiermeflo in ridicolo a ufo. 
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, Non voglio più tediarvi, caro Sig. Marche- 
fe. Divertitevi, nella bella Venezia ; e aflicura- 
tevi che fono in parola d’onori • 

Di V. S. {lima. 

• . /* . ^ 

Roma 22. Decembrp 



Umilifs. Servo vero 
L’ Autore dell’Appendice . 
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I N un grande imbroglio fi farebbe fenza fal- 
lo ritrovato un Giudice, davanti a cui fof- 
fero ricorfe quelle due madri , che avendo, 
un figliuolo per ciafcuna, uno de quali era vi- 
vo , e l’altro morto, l’una, e l'akra voleva, 

^ che il figlio vivo fotte il fuo, e il morta delU 
compagna; Dico che fi farebbe trovato in gran, 
de imbroglio, fe qon aveffe avuta, come Saio- 
mone, la Sapienza intuirgli da,Dio. La pr^ma ■ 
diceva, il putto vivo è il mio , e il morto di 
quell’altra. Quell'ultra diceva, il morto è deli v 
altra, e mio è il vivo. Non ci erano teftimo- 
nj , non c* erano contrattcgni, non ci era S^ritn 
tura, nè' amminicolo alcuno di veruna forta . 

Jn una fletta ambiguità , fe non forfè maggio- 
re , fi trova il Pubblico nel dover giudicare tra 
il Re Fedeliflìmo di Portogallo, e i RR.- PP. 
Gefuiti, Litigano ambedue davanti al Pubblico 
giufto giudice, e che non fifuole comunemen- 
te ingannare. La lite è circa a due figliuoli dif- 
ferenti tra loro , quanto, eran differenti quelli 
delle due madri, il pregio de’ quali era tanto 
differente, quanto è la vita dalla morte. E ap- 
punto quanto è dittante la morte dalla vita, 
è dittante altresì la reità dall’innocenza. Il Re 
Fedeliflìmo dice , io fono innocente da tutte 
quelle enormi fcelleratezze , che mi addoflano 
i Padri, e i Padri fono rei di tutti quei delit- 
ti di Lefa Maeftà di primo genere , dei quali 
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40 giullamente gli ho giudicati colpevoli: L’I.u 
nocenza è dalla parte mia, e la reità dalia par^ 
te loro. Al contrario i PP. rifpondono . Noi • 
fiamo innocenti , innocentismi , una truppa fcelta 
d’ Angioli che dimofirano (a) folto le forme d’ani - 
mali quel che il jupremo Capo defidera in quefla 
milizia ? e ficcome < gli Angioli rifchiarati dalli 
fplendor * Divini illuminano , e perfezionano , cosi 
noi imitatori della purità Angelica , e tutti attac- 
cati alla no fi r a origine , cioè a Dio , donde fi at- 
_ tingono quejìi moti di fuoco sì ardente , e sì pron- 
to della virtù , e raggi sì chiari , e sì luminofi , 
perdendo l’ impurità de’ piaceri in quejia fornace, 
del fommo e caflijfimo amor ? , che la confuma , 
fiamo rifchiarati , e perfezionati a un fogno tale , 
che pojfiam communicare agli altri il no/iro lume 
mefcolato coll’ ardore divino , non ejfendo noi meno 
illufìri per lo fplendore della no/lra virtù , che di- 
vinamente infammati dal fuoco della carità . Que- 
llo è quello , che dicono i Geluiti , anzi che 
hanno detto , e ftampato puhblicamente in no- 
me loro fon più di cent’ anni. Perlochè l’in- 
nocenza è il loro parto, legittimo , e la reità, 
e la colpa , e la calunnia, e l’ingiuftizia è il 
parto morto del Re . Qual Temenza potrà dare 
il Pubblico l'opra quello litigio gravilìimo , e 
importantiffimo , trattandoli di fcelerarezze ol- 
tre ogni umano penfamento enormi, da giudi- 
carli o fopra la tella d’un Monarca , o lopra 
quella d’una Religione fregiata d’una Santità 
impercettibile , e che non fi può efprimere con 

paro- ‘ 

(a) lutai, prìnu feq. Uh. }. Orat. I. pag. 401. 
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parole più energiche delle fuefteffe, che abbia- 
mo ferirne. Il Pubblico non ha in mano i do* 

- cumeriti , non le depofizioni de’ teftimonj » nori 
gli cfami de’ rei, non ha fentito, e non ha af- 
fittito alla formazione de’ procelli . Ha fedamen- 
te udito molte voci , e letto alcuni fogli fcrit- 
fi a mano, e molti Campati; ma alcune voci , 
e alcuni ferriti dicono giallo il Re» é rei i Pa- 
dri, e altri dicono i Padri innocenti » è accu- 
fano il Re, e i fuoi Miniftri di fellonia. Vero 
è, che tra quelli fcritti ci è Una notabile efferi- 
zial differenza , che quel che giudicano rei i 
Gèfuiti fono ftampati » e muniti dell’ autorità 
pubblica » e fi dicoilo fondati fu i legittimi pro- 
cedi» e pubblicati a nome delire, che non te- 
me di comparire a fronte feoperta , dove che 
gli altri j ché foftengono innocenti quelli Pa- 
dri» fono fcritti a mano , e fenza nome d’au- 
-tore, o con nomi finti , dove non compafifce 
nè pur per ombra la Compagnia , fe non fi 
voleffe addurre l’unico memoriale dato al Pa- 
pa» che non conclude altro in fine , che d’ef- 
fere protetti così in generale , il che non fa a 
propofito per quel giudicio, di cui fi ragiona» 
dover fare il Pubblico. Come farà dunque que- 
lli a giudicare in un’affare sì Icàbrofo * e che 
può aggravare di mala manièra la Cofcienza 
ogni volta che fe ne parli , o fe ne giudichi ari- 
che internamente, non effendo dotati di qriellà 
fopranaturale fapienza infiìfa da Dio Della men- 
te di Salomone. Non fi può far altro, che fe- 
guitare la traccia di quel fapientiffirrio Re » il 
quale da un fegno (derno , ricavò dove folle 

l' amo- 
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•l’amore materno, fe nel cuore dell’ una, o fé 
nel cuore dell’ altra donna . Perciò nell’ altra 
mia Lettera, caro Amico, v’infinuai, che da’ 
frutti del cuore dell’uno, e dell* altro partito, 
fi farebbe veduto , dove era , o l’innocenza , o 
la reità. Tra tanti frutti, che, fi potrebbero rac- 
cogliere prodótti in più di ioo. anni della So- 
cietà , ne'fcélfi tre foli , come più patenti j è 
che danno negli occhi anche del cieco Móndo * 
cioè l’Orgoglio, la Vendetta, e l’Avarizia, è a 
chi {gli negaffe , fi potrebbe dire con Dante 
Lo mondo è cieco , e ben tu vien da lui . Anzi 
gli fi potrebbe dir peggio * e che viene dalle 
tenebri ejleriori , cioè dall’Inferno, donde è sban- 
dita la verità. Ognuno di quelli frutti decide- 
rà più facilmente, e più ficuraniente quello li- 1 
ligio ,. che la fpada del Minillrd di Salomohé 
alzata a dividere quel mezzo il fanciullo rima* 
fo vivo. Vi parlai dell’orgoglio Gefuitico , e 
dilfi tanto , che daJIé mie parole per via delle 
voftre riflettioni potevate rimanerne convinto* 
Ma giacché vi promifi d’addurvene tjualche efeni- 
pio. ) e perche non abbiate la hoja di richia- 
mare alla voftra memoria quelli. Fatti doloro- 
fi, e difpi ace voli , ecco che vertgo a mantener- . 
vi la prometta. Comincierò dunque dai fatti 
più frefehi , e accaduti ai tempi noltri . 

Il P. Arduino diede fuori il fuo Contento fó- 
pra il Tellamento nuovo, pieno di errori con- 
tro i più fagrofanti Dogmi della nóllra fede, 
fino a dire , che il Verbo eterno feconda perfo- 
na della Santilfima Trinità non fu figliuolo di 
Dio , finché non fi fu incarnato . Quello libro , 
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che invece di Comentario fi poteva più propria-^ 
mente intitolare Metamorfolì del nuovo Tefta->. 
mento, e che meritava d’effer bruciato per ma- 
no del boja, fu proibito femplicemente l'anno 
1742. ma non per quello l’orgoglio della Com- 
pagnia li fottopòfe al giudicio della S. Sede,, 
anzi quafi tutti quei medefimi errori fi fon ve-, 
duti rinnovati , e fparfi per tutta l’"Europa a. 
giorni noftri . Poiché il P. Ifacco Bervuyer non 
iolo ha intraprefo a {torcere i fenfi della Scrit- 
tura , ma anche a traveftirla , e mafcherarU it* 
forma . che contenga nuovi dogmi , cioè 1’ em- 
pie beftemmie d’Ario , di ^eftorio., e di Pela- 
gio , e nuove regole di morale diverfe da quel- 
lo, che ci aveva infegnato lo fpirito di Dio ne’ 
libri fanti, come è flato dimoftratodadottiflimi 
Teologi , i cui libri fono pubblici ; ma non fi leg- ; 
gono per non offendere i Padri venerabili della So- 
cietà. Egli diede alla luce la prima parte di quell’ 
opera moftruofa , che conteneva la ftoria del vec- 
chio Teftamento, e quella pure fu proibita nell’ 
anno 1734. Ma l’orgoglio di quelli Padri quanr 
to più dalle autorità fuperiori 0 fi tratta con 
piacevolezza, 9 fi tenta di raffrenare, tanto più. 
a guifa d’ un arco, che quanto più fi piega , tan- 
to j?iù piglia forza, crebbe adifmifura, onde il 
medefimo Padre nell'anno 1755. diede fuori la 
feconda parte , in cui con maggior temerità tra- 
visò tutto il Vangelo di Gesù Crifto. E non 
contento dr ciò, i fuoi Confratelli traduffero 
quello empio libro in più lingue, e per mag- 
giormente infultare il Papa, e la S. Sede, di 
cui in tutti i loro libri non fanno altro che pre- 
di- 
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dìcarfi per adoratori, benché fattamente, a d li- 
petto de’ voti e de’ giuramenti , che fanno fecon- 
do i loro ftatuti d’ etterle obbedienti , la tradufi 
fero in Italiano, e la fpariero da per tutto, e 
nello fteffo tempo pubblicarono di effa varie di- 
fefe , con un alterezza indicibile , confettando 
tutti gli errori, che vi fono, e foftenendogli , 
come Dogmi di fede . E non contenti di ciò , 
hanno in duetti giorni pubblicata una nuova db 
fefa in due tomi, dove fenza rifpettoadue foni- 
mi Pontefici, è uno di etti vivente, e fensa ri- 
guardo alle gravittime qualifiche , colle quali con- 
dannano quell’ Opera, atterifeono sfrontatamen- 
te, che ella è d' una dottrina fana, e illibata , 
e che promuove a maraviglia la pietà, e la de- 
vozione. Per lo che fi confettano da fe mede- 
fimi oftinati in quelli perverfi dogmi, che è il 
coftitutivo formale dell’Eretico, ma non per 
.quello vogliono effer confidfrati per tali , anzi 
pretendono d'etter riguardati , e venerati come 
Atlanti della Fede Cattolica. Tanto è 1’ orgo- 
glio, o 1’ infania fatta, e furiofa de’Gefuitii 
Perlochè la longanimità dalla Sant. Mem. di 
BenedettoXIV. fi vidde forzata a fare unfolen- 
ne Breve, nel quale condanava quella feconda 
parte, come contenente Dogmi vicini all’ Ere- 
fia , e inducenti alla medefima , e contrarj all' 
univerfale, e perpetua tradizione di S. Chiefa< 
Ciò doveva effere più che fufficiente ad abbat- 
tere 1’ Orgoglio di unNembrot, ma non quel- 
lo de’ Gefuiti. Poiché fi vidde poco dopoefeirg 
alla luce la terza parte di quella empia Opera, 
in cui fi corrompevano tutti i fanti Dogmi di 

San 
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San Paolo, c degli A portoli datici nelle lettere 
Canoniche con protellare nel frontefpizio d’aver- 
la tratta dal P. Arduino, fentenzecondennate; 
Onde il prefente fommo Pontefice a imitazione 
del fuo predeceffore condannò colla ftefla forza 
anche quefta parte , la quale, come dice il Breve , 
fc andati men furai» impleoit . Quefti due fulmini 
del Vaticano, che avrebbero dovuto, non folo 
atterrire, ma annichilare chi fi fia^non fecero 
abballare la fuperbia della Società , ctizì come il 
pallone gonfio quanto cafca di più alto, più al- 
to fi rinnalza, hanno avuto l’ardire di maggior- 
mente fpargere la fuddetta traduzione Italiana, 
e raccomandarne la lettura , come fe i Brevi 
dei Papi non. fi dovettero (limare , e rifpetta- 
re , ma riguardarli come carte da rinvoltarvi le 
alici. E quello fi prova chiaramente, perchè 
avendo ambedue i Pontefici ordinato lotto pe- 
na di fcommunica .riferbata al Papa, che ch^ 
aveva quefti libri li portalfe o al Yefcovo, o 
airinquifitore , finora fi può, dire, che non ne 
fia flato, riportato quaft nelfuno, anzi permag- 

f ior’infulto ne hanno, fatta fare la riftampa in 
Japoli coll’approvazione d’ un loro Padre, che 
attefta in barba del Papa di non vi aver trova- 
to niente contro la fede , e i buoni coftumi . 
E fe la poteftà Ecclefiaftica , e Regia nonavef- 
fe fequeftrati gli efemplari, a quell’ora ne fa- 
rebbe inondata l’Italia. , Se quello effempjonon 
balla per provare lo sfrenato orgoglio della Com- 
pagnia. non ci farà più al Mondo maniera di 
provare cola alcuna, e pure tuttavia ci fono 
tanti oftinati, che per cecità, o per partione, 

' . quan- 
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quantunque pienamente convinti , non rimango- 
no ancora perfuafi da quelli attentati lènza ri- 
flettere alli sfregi, che fanno alla Fede, e alla 
S. Sede, e a due Pontefici. Se avefle fatto al- 
trettanto qualftvoglia Religione, e piu antica, 
e più numerofa , e più benemerita della Chie- 
fa, tutta la Società farebbe fiata la prima a gri- 
dare contro di efla con tutto il vigore, e fenza 
arrolfirfi d’ una sì patente accezione di perfone , 
per altro, maledetta da Dio, che fa ftomaco, 
e fdegno a chi la confiderà per un momento < 

E coftoro con leminare dogmi perverfi , e con-- \ 

calcare, e gettarfi dietro alle fpalle le più ter- 
ribili cenfure, dalle quali fono certamente an- 
nodati , hanno faccia poi di mettere a fcrupolo 
di cofcienza , a peccato grave il notare le colpe pub- 
bliche, e notorie de’ Gefuin non per altro fine de- 
teftate , che per vedere fe ivergognati fi ravvedefle- 
ro ; Imple facies torum ignominia , qu&rent nomen 

tuum Domine , e per iftruzione de’ fedeli , non già 
per odio temerario, nè per invidia, o per male- 
dicenza-,' come fi dice da alcuni folennemente , 
che non fanno, e non penfano a quel che dicono. 

Un’altro ffempio fucceduto fotto i noftri oc- 
chi fi può apportare dell’ orgoglio Gefuitico. 

L’ Opera perniciofiffima del Padre Bulembaum , 
bruciata per mano del boja in Tolofa , e in Pa- 
rigi , e ftampati ne’ due graviffimi arrefii, è fta^ 
ta difefa con una Lettera ftampata dal P.Zac- 
ria, e di più lo fteflo Bufembaum ftampato, e 
riftampato, e arrichito di note peggiori del tefio, 
e fiato tradotto in Arabo dal P. Pietro Formag- 
gio , e fi dice anche tradotto in Armeno per 

riem. 
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riempite di quelle malvaggie dottrine anche 1* 
Oriente , dopo averne appellato l’ Occidente per 
ftguitare in tutto le pedate di Pelagio . 

„ Ma veduto qual fia l’orgoglio della Società 
ai di noftri per maggior prova) e per maggiore 
ammirazione guardiamo qual’ era nel principio 
di ella , perchè fi vegga 3 che quella fuperbia 3 
e quell’ orgoglio non è andato a poco) a poco 
crefcendo* ma nella Compagnia nacque Gigan- 
te, e venuto all'ultima maturità nel fuo nafce- 
re Hello ; Io mi trovo imbrogliato nello fceglie- 
- re gli efempj , poiché non lo i 

Quali colè ti*alalcio) e quai ridico elTetido ché 
le prime pagine dell’ illori a Gefuipca me ne for- 
nicano gli efempj a dimifiira. Nel corfo del go- 
verno HelTb de’ due primi Generali vollero lla- 
bilirfi per ; tutto, e fondare café, e Gollegj iti 
ogni Città a difpetto di quelle Città medefime; 
o de’ loro Magillrati, o del loro clero ,* o de’ lo- 
ro Vefcovi; Serva d’efempio quello, che fecero 
per introdurli in Parigi, dove ebbero per nove vol- 
te la repulfa * Primieramente Guglielmo del Prato 
Vefcovo di Clermont fondò loro un Collegio 
in Rjom piccola Città, vicina a quattro leghe dal- 
la fua lede Vefcovale, ma parendo a quelli Pa- 
dri un foggiorno troppo ùmile alle loro valle 
idee* penfaronó di trasferir quello Collegio in 
Parigi per eflere anche più alla portata della 
Corte ; perciò pregarono quello Prelato a cèderà 
gli per 500. Scudi unaCafa, che egli quivi ave- 
ve per farvi un Collegio; ma il Vefcovo ben- 
ché tutto fuo non volle farlo * fapendo , che non 
fi poteva fenza il confenfo della Corte, che era 

loro 
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loro contraria; ma gli diede ad affìtto una Tua 
Cafa nella ftrada dell’ Arpe , 'dove qnefti Padri 
fi adunarono. Quello buon Vefcovo venendo» 
morte gli lafciò per teftamento ioo. mille lire,'’ 
ma non le potettero confeguire per non aver 
lettere patenti, sèdi naturalità . Ricovero dun- 
que al Cardinale di Lorena , che era a Roma r 
e ottenero da lui una lettera di raccomanda- 
zione ad Enrigo II ; e in quella guifa confe-' 
guirono l’erèdità , e una patente di poter fab-; 
bricare in Parigi, ma non in verun’ altro luo- 
go del Regno. Venendo poi a far regiftrare 
quella patente , vi lì oppole ii Parlamento , e 
fupplicò la Corte a portare al Re le fue riftio- 
llranze , per le quali il Parlamento credeva , 
che fi dovelTero efcludere i Gefuiti , La prima ‘ 
era, che quello Illituto era contrario ai Canoni 
de’ Concilj fatti da quattro, o cinquecento an- 
ni addietro , e fpecialmcnte a quegli del Con- 
cilio Generale Lateranenfe IV , ohe proibì fol- 
lennemente il fondare nuove Religioni , z. che 
le Coftituzioni de’ Gefuiti gli permettevano bensì 
di poflèdere, ma gli efentavano dal pagare ogni 
forta di decime , ilchè era di pregiudizio ai Cu- 
rati , e ad altri, a cui elle appartenevano . La 
3 . che quelìi Padri pretendono d’elfere efenti 
dalla giurifdizione de’ Vefcovi , ilchè è- manife- 
ilamente contrario al collitutivo effenziale dell’’ 
Ecclelìallica gerarchia, e agli ufi della Chiefa 
particolarmente di Francia . Ma l’orgoglio dei 
Padri pensò a far regiftrare la loro lettera al 
Parlamenta per forza, non potendo per ragio- 
ne . E per mezzo dello fteffo Cardinale di Lo-* 
Tomo 17. IL rena 
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rena ottennero ua’ altro ordine dal Re al Par- 
lamento, acciocché, la regiftrafle. Ma il Parlai 
mento molle nuove iftanze, richiedendo, chele 
Coflituzioni de’Gefuiti fodero efaminate, come 
era di dovere, dall’ Arci vefcovo di Parigi . Que- 
lli era Euftachio di Bellei uomo di merito, e 
a cui era fommamente fofperta queftagran pref- 
fur*. de’Gefuiti;. Elfi gli prefenrarono le Bol- 
le che avevatj ricevute dal Papa in lor favo- 
re. Quello Prelato le efaminò, e dopo prefen- 
tò alla Corte una fupplica, in cui diceva, che 
vi aveva trovato delle cofe un poco divagan- 
ti . Una era, che volevan prendere il nomediCow- 
p agni a di Gesù , ifchè moflra un’arroganza flra- 
ordinaria , volendo attribuire a loro* foli un no- 
me, che appartiene alla Chiefa univerfale , e a 
tutti i fedelini! cui Capo è Gesù Criflo; on- 
de pareva , che quelli ; Religiofì voleffero dare 
a vedere, che elfi fòli conllituivano la Chiefà, 
come ora-fi vede chiaro , poiché dannanotutto 
quello, che non. proviene dà loro, e quel che 
proviene da litio falò di loro lo fofteiigono an- 
che a difpettodelleCollituzioni Pontificie.' Inol- 
tre fe pretendevano fare un Collegio, era adb- 
lutamente inutile, edendovi 1’ Univerfità, che 
aveva Collegi abbaflànza . Se era una Cafa prò- 
feda tanto menò gli fi poteva concedere, per- 
chè eflendo obbligati a Viver di limofine, làCit- 
tà era pur troppo caricata di Ordini mendican- 
ti, ai quali fi farebbe danno, come anche agli 
Spedali, alleCafe di Dio, e ad altri luoghi Pij* 
Che quantunque faceflerp voto di povertà, non 
pareva, che rinunciafiero al pofledere, eall’in- 

cor- 
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torpora’ré i benefizj . Che non vblevano efler Put* 
tofpotli alla giurildizione de’ Vèfcovi , hè de’ Cn? 
rati , ma predicare* econfeiTare fenzi il loro con- 
fenfo. Che ri credevano avere più autorità de’ Ve- 
fcovi j medefimi , arrogandoli il potere fcomuni* 
care , dar delie difpenfe , cortfagrar le Ghiefe , be- 
nedire iVafi, e gli ornamenti Sacri, Che le loro 
Cofti'tuzioni erano irtgiuriofe al Papa , poiché 
quantunque facelTero Voto di ubbidirgli in tutto, 
le lol* Còlli tuzi orti médefime davano ai lor Gene- 
rale là podeftà di rivocare, e annullare gli ordini 
del fomitto Pontefice . Che le medéfime erano po- 
to edificanti i perchè li efentavado. dal fervizio 
di vino anche nelle più gran fede, quando nè pur 
i Laici j fe ne crédono efentii Che le Bolle da- 
vàn loro la Facoltà d’alzar Cattedre di Theolo- 
già da per tutto , il che era di pregiudizio a tut- 
te le Univerfirà del Regno. Diceva che fe que- 
lla Religione deve , come ella fi protetta , pre- 
dicar Gesù Crifto agl’ Infedeli , vada a piantare 
ì lorb Collegi ai confini della Turchia, e de pae- 
fi idolatri per effer più comodi a fodisfare al loro 
impiego , come fecero i Cavalieri di Rodi , e 
non venghino ad annidarfi nel centro della Cri? 
ftianità, perchè troppo viaggio avranno a fare 
ad andare da Parigi a Co ftaftt inopali , al Cai- 
ro, e a Ifpaan &c. 

Oltre quello il Parlamento fi indirizzò anche 
alla Sorbona per averne il fuo parere , la quale 
adunò la Facoltà di Teologia, e conclude nella 
guifa feguente , dopo alcuni meli d’efame : -■ 

L’anno del Signore 1554 . a di primo di Dicem- 
bre la Sagratijjima Facoltà di Teologia di Parigi, 

H 2 dopo 
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dopo celebrata , fecondo il co fiume , Ut Mejfa delio 
Spirito Santo nella Sagra Cappella del Collegio di 
Sorbona , adunai afi per la quarta volta nel mede- 
fimo Collegio con dare giuramento per determinare 
di due diplomi , che due Sacri Santiffimi Sommi 
Pontefici Paolo III. e Giulio III. fi dice aver coni 
ceffi a quelli , che bramano di effere nominati , la 
Compagnia di Gesù, H quali due diplomi fono fla- 
ti mandati alla detta F'acoltà dal Senato Parigli 
no o fia dalla Suria del Parlamento per un fuo 
Vfcier e a pofla , il cui tenore è il feguente: 

’ Seguono le due Bolle; 

i * * • • f 

Prima pero , che la (beffa Facoltà di Teologi 4 
tornine ia(f e a trattare d' una co fa di tanto pefo, 0 
importanza , tutti, e fingali i nofìri Maefìri chia- 
ramente , e diflintamente hanno . profetato di /non. 
volere determinare , 0. muovere , 0 anche penfare 
cofa alcuna contro l'autorità , e il potere de’ fommi 
Pontefici , come hanno fatto fempre . , an^i tutti , c 
fingali, come figliuoli d’ubbidienza fincer amente , e 
fedelmente cono/cono , e confeffano lo. fteffa fommo 
Pontefice , come fommo Vicario, di Gesù Criflo , e 
Univerfal pallore della Chiefa , a cui è fiata data 
da Criflo la pienezza della poteflà, ,( a cui i fede- 
li dell’uno , e dell’altro fejfo fon tenuti ad obbedi- 
re , e venerare ognun per la fua parte , e difende- 
re , e ojfervare i fuoi decreti K Ma perchè tutti , 
t particolarmente i Teologi debbono ejfer pronti 
a fodisfart ognun ohe li richiede di cofa , che ap- 
partenga alla Fede , ai coflumi , e all’ edificazione 
della Chiefa , (a detta Facoltà ha creduto di do- 
ve- 
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Ótri fodtsfare allà predetta Curia del Parlamento, 
thè domanda , e ricerca . Sicché letti , e riletti tutti 
gli articoli d' ambedue i diplomi , e ciò per molti 
mefi , (lame l' importanza della cofa j e ripe t ut ir 
gli , e rntefi per molti giorni , e ore i e fecondo il 
t oliarne confiderà tigli , ed efaminatigli , finalmente 
di unanime confenjo , ma con fomma reverenza t 
umiltà , lafciando la cofa interamente , nel fuo effe- 
te alla correzione della fede Apoftolicd , Facol- 
tà così giudicò . 

Que/la nUova Società , che fi arroga con fpecia- 
Htà l’ infolita denominazione di Compagnia di 
Gestii e cbè licenzio! amento , e indifferentemente ri- 
ieve nel fuo feno ogni forta di perfone * quantunque 
facinorofe (ora poi fanno il contrario) illegittime , e 
infami , che non differifee in nulla da’Sacerdoti feco - ' k 
/tfn nè nell 1 abito , nella tonfar a ^ nè nel recitar 

l’officio in pubblico , o in privato, nè nell'avere Con- 
venti , o preferito filenzio , o qualità di cibi , otaffa- 
ti giorni , m? digiuni ,- nè altre leggi , o Cerimonie , 
fwa/x fi diflingttono , e fi confervano gli Ordi- 
ni delle Religioni: Che è arricchita di tanta quan„ 
tità, e varietà ài privilegi , indulti, e libertà par- 
ticolarmente nell’ amminifirazione del Sagramento 
della Penitenza, e dell’ Eucariflia fenza dijìi azione 
di luoghi , o di perfone , e nè anche nell ’ Officio di 
predicare, di leggere , e d’ infegnare a pregiudizio 
degli Ordinar j , e della gerarchia Ecclefiafìica , e 
pregiudizio ancora dell’ altre Religioni , anzi pure in 
Principi , e de’ Signori temporali , e contro i pde‘ 
Vtlegj delle Univerfità , e che finalmente pare che ri* 
d’ un grande aggravio al popolo , e contraria all’o fa 
re della Religione monadica : Che fnerva l’accura no _ 
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pio, e nec affario efercizio dette, virtù, delle aftincif- 
*r, t ielle Cerimonie , e della auflerità , anzi da oc - 
cafione d’ a po/l a tare liberamente dall’ altre Religioni i 
che toglie la giurtfdizione , e l’ obbedienza dovuta a 
i Vefcovi , che priva mgiuflamente de' fuoi diritti » 
Signor* tanto temporali , che Ecclejiaflici , e mette 
delle turbolenze' in ambedue gli flati , produce molte, 
querele ne'- popoli , molte liti , difcordie , contefe , 
gare ,e-var) / cifrai ; Si òche ef aminate e pefate dili- 
gentemente tutte quefle cofe , e molte altre ancora i 
quefla Compaginia Jembra pericolofa nell' affare della 
fede , turbativa della pace della Cbirfa , difl> attiva 
della Religione monadica , e nata più toflq per ro- 
vina Che per edificazione de’ Fedeli . 

A yn parere così formidabile, e terribile, e 
che pgnuno dirà effere ftatp una yera profezia, 
fi farebbe atterrito il gigannre Goliath, e ogni 
\iomo favio per prudenza avrebbe defiftito dall’- 
impegno , e un buon Criftiano avrebbe abbaili 
ta la tefta , e conpfciyto non efiVre quella la 
volontà di Dio , o puf# 'quando l’avefle credu- : 
ta, e veduto, che quella rcpulfa proveniva daK 
Ift malvagità dì quella gente ( il che non er^ 
qui da fofpettare‘, fe non da una mente mali? 
gpa) avrebbe feguitato la Santa parpla del Vanr 
gelo, e l’infegnamento di quel Signore, di cui 
i Gefuiti , fi vantano di efifer compagni , il quat: 
le comandò a fuoi Dilettoli , che fe da qual? 
che luogo venivap rigettati * feoteflero la polr 
vere de’ loro piedi , e paffalfero oltre a cercare 
de’ popoli piy docili, che gli accoglieflero . Ma 
Gorgoglio de’ Gelimi, che non crede niente, e 
non vuole, che Piente fia- jmpoffibile alla loro 
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sfrenata potenza, non cede mica, ma profcguì 
i fuoi tentativi con più impegno j benché- que- 
llo parere metteffe in maggior moto la Città 
per altro mal difpofta contro di' loro ; Onde 
ciafcuno, e da per rutto ne parlava male , e il 
popolo, e la Corte, e i Curati , e fino i Pre- 
dicatori dai pulpiti; perlocchè il Vefcovo, che 
ne aveva dato il fuo parere fulT andare di quel- 
lo della Sorbona , veggendo , che elfi difprezzan. 
do tutto, tiravano innanzi francamente, gli in- 
terdille da tute le funzioni , e lo ftelTo fecero 
gli altri Vefcoyi nelle loro Diocefi , talehè il 
lollevamento divenne generale . Ma i Gefuiii al 
fuo folito attribuirono tutto al Diavolo, e alla 
Santità loro. { Lib . 15. Nani. 343.) Necejfe e/i 
(dice il P. Orlandini , loro Storico) turbarum 
bujufmcdi caput ab Satana auftore repetere , qui 
f rntrn dominai am exercens quidquid bone/ii , fanlìi- 
que inter mortales apparet , in ipfo ftatim txoìn- , 
tu conatar opprimere . E feguitando a fcagliarfi 
contro quello fcellerato briccone del Diavolo , 
e ad efaltare la Società foggiunge nel raccon* 
tare qneft’ Iftoria-t Igitar fatan cam tantum ode- 
rtt bortos (cioè i Gefuiti ) mirum non e/i, fi in 
joctetatem immani quadam , & inexplebili rabie fi- 
fe rnfert , nempe in tum ordinem (cioè la Socie- 
tà) qui bellum ad vtrfus tum adeo fufum , & gra- 
ve fufctpit inter Etbmcos , tnter Hgreticos , intet 
Catholicos tanto conatu , tot m ac bini s , tamque 
aptis ad evertendam diri no/ir i tyrannidem . E que- 
llo buono iftorico pigliandocela contro il Dia- 
volo, non fi fcptdò di rammentare anche gli 
Eretici , i quali debbon fempre comparire in 
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balli), quando il tratta di dire, o di fare qualche 
cofa , che non fi a di gufto de’ Gefuiti . Segui- 
la dunque : Hominum porro genera duo potijftmum 
fefe adverfaria prabuere , ber etici , vitiojique Ca- 
ttolici. A quelle parole poi non può far dime- 
no di non attaccare una codetta, che accen- 
na , che anche tutte le Religioni degli altri 
Regolari fe gli oppofero, elfendo la cofa trop- 
po divulgata, e celebre. Ma anche qui c’intru- 
de una zampa del Diavolo dicendo , che gli al- 
tri Frati gli fi oppofero impugnatione Satana . 
Pofcia fi volge a rivedere il pelo , e a fcardaf* 
fare ben bene la lana agli altri Religiofi . La 
fiefTa notorietà de’ fatti fecefi , che l’Jftorico 
fuddetto non potè tacere, che altresì ogni for- 
ra di perfone fi rivoltò contro la Società, /n- 
vehebantur ineam (Societatem) Concionatores de 
fuggeftis , in Cathedris ludi rnagijiri , populus in 
circuii .! , Senatus in Conventibus , fervi tia fcyphos 
inter , fa lance s quibus tnfuper cumular a pallore 
vulnus accepit . Ma elfendo rifiorito Gefuita , 
ed eletto dalla Compagnia per un’imprefa sì 
grande, e sì difficile, era duopo, che foffe do* 
tato di più orgoglio, e di più ardire per fcuo- 
ter tutto , e per ftr a volgere , e negare quanto 
occorreva. Trova pertanto , che tutta quefta 
gran rivolta contro la Società era ingiufta, che 
tutte erano impofture, e calunnie, e lo prova 
con inventare varj fini fecondi , che mollerò 
ciafcun’ ordine particolare di perfone a oppor-» 
fegli aggravando con maledicenze , e calunnie 
quello, e quello. Il riportarle qui farebbe trop- 
po lungo, e. troppo vano, e fi poflono leggere 
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nella detta Moria. Per vederne rinfufljftefiza , 
e la sfacciataggine dell’Autore , vi accennerò 
quel che dice contro al parer della Sorbona * * 
Sentitelo , e tenete le rifa , fe potete . Dice , 
che tutto è falfo, e che il parere non è Tenti- 
mento dell’ LJuiverfità, ma d’un folo, che di- 
itefe quel parere , il quale era arrabbiato con- 
tro la Compagnia . E perchè ? perchè un fuo 
Nipote di Sorella fi era fatto contro fua voglia 
Gefuitot Lafciando quella ultima frivola fan- 
ciullaggine, tant'è fallo, che quel parere folfe 
tale, che dato anche, e eonceffo, che foffe fal- 
fo allora, fi era mille volte verificato nel i<5 ij. 
quando llampò il P. Orlandini , e ora fi è tan- 
te , e tante volte, in tante maniere conferma- 
to, che la fua veracità fi è prefcritta colla cen- 
tenaria duplicata. Stando le eofe in quello Ha- i 

to fu tenuta una grande AlTemblea dal Glercf 
a Poifsì , dove intervenne la Corte, preffo la 
quale fecero tanti maneggi, che finalmente ot- 
tenero quello, che bramavano , ma non come 
bramavano, poiché la facoltà, che fu lorocom- 
meda , fu accompagnata da molte condizioni., 
le quali accettarono tutte con intenzione di non 
le attendere, non elTendoci condizioni, nè pat- 
ti, nè promelfe, fian pur quanto tu voglia fo- 
lennemente giurate , che giunghino ad imbri- 
gliare laGefuitica altierezza. Apprirono dunque 
il Collegio diClermont, e nello llelTo tempo le 
Scuole contro una di dette condizioni. L’Uni* 
verfità gli avvertì con le buone, ma dopo lun- 
go trattato non concludendo niente, l’ Uni ver, 
fità mode loro un giudicio formale avanti al 
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parlamento, e prefe per fuo avvocato Stefano 
Pafquier allora molto giovane, e i Gefuiti Pie*> 
tro Verforio , che non dille altro, che quello, 
che gli fomminilkò il P. Caigord Gefuita , 
onde la dia arringa è piena di falfità . Que- 
lle arringhe fi fono conservate originali, ma il 
P. Sacchini , che le ha volute intrudere nella 
Storia della Società: ha avuto 1’ ardire di com- 
porle di fui teda. Comparvero conforti di lite 
con l’Univerfità anche il Vefcovo, e i durati 
di Parigi, il Prepofto de’ Mercanti il Confolo 
della Città, gli Amminidratori degli Spedali, 
e le Religioni mendicanti . I Gefuiti conoscen- 
do la debolezza delle loro ragioni, anzi d*- ave- 
re il torto marcio mandarono il loro P. PolTe- 
vinò a Bajona , dove era la Regina , e il Re 
pupillo, e tutta la Corte, donde tornò con un 
ficco di Lettere di raccomandazione, e un’ altro 
ne fecero venire da tutte le Corti d’Europa , 
che per altro non poterono indurre il Parlamen- 
to a fare una ingiuftizia tanto patente. Ma fe. 
cero , che il giudicio rimafe fofpefo , e tanto 
badò a’ Gefuiti per tirare innanzi nell' inoffer- 
vanza di quella condizione , da dui pattarono a 
trasgredire tutte le altre w Da tutto quedo rac- 
conto ; voi vedete fare fpieco l’ orgoglio de’ 
PP. t più lo avrede veduto, fe io non lo avelli 
tanto abbreviato. Ma non yoglio lafciare quel- 
lo, che vi mede l’ultimò Sigillo. Il Pafquier, 
che fece quello- che avrebbe fatto ogn’ altro Av- 
vocato , e che avrebbe parlato per i Gefuiti , fe 
eflì lo avellerò impegnato prima del’Univerfi- 
tà, fu dal P. La Fonte Gefuita di Douai, dal 
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P. Garaffe fotto nome di Clario Bonarfio , is 
da un* altro Padre in un libro intitolato : La 
K C accia della Volpe Pannino caricato di fante in- 
giurie , e così villane , e plebee , che i lazzaro- 
ni del mercato di Napoli fi vergognarebbero a 
dirfene tra loro la metà, che un Parigino ben 
nato per intender quei vocabolacci bitogna, che 
ricórra al dizionario r fe pur ve gli troverà . 
Sentite (pio il Ma'ufoleo , che gl’ innalza un 
Criltiano Sacerdote R.eligio(ò , che fi vanta com- 
pagno di Gesù : Pafquier fogna finché qualcuno 
della nojira Compagnia , 0 quale h‘ altro per ben 
pubblico non fa una raccolta de' fuoi fogni , dello 
fue ignoranze , • e afinerie , e malignità , e erefie 
(quelle ci vanno de jure) per erigergli un fepol- 
cro , ove egli fia fotterratovivo , ove i Corvi , egli 
Avvolto j vengano di cento leghe lontano all'odore 
del fuo Cadavere; a cui gli uomini non ardiranno 
d‘ a ceco fi ar fi a cento pajfi Jenza tirar fi il nafo per 
la puzza ; dove i ronchi , e le ortiche ere feer anno , 
e le Vipere , e i Bafilifchi faranno il covo , ove i 
patti urlino , e cantino i gufi , affinchè per un tal 
Maufoleo quelli t che ora fon vivi , e quelli , che 
viveranno ne’ fecoli futuri , f appiano , che i Gefui- 
tt V. hanno avuto per infigne perfecutore , calunnia - 
tore , mentitore , e capitai nimico della Virtù , e 
della gente virtuofa ; e che tutti i calunniatori im- 
parino a non fcandolezzarp co' loro fcritti infa- 
matori , e beflemmiatori la SantaChiefa di Dio , 
(cioè la Società) che dite, Amico, di quello 
Squarcio di cria cavato da una delle fue retto- 
jiche? Ho portato quello, perchè è il piu mi- 
te; e il più civile . Ora le quando non erano 
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«incora Aabiliti , ed erano lenza comparailotlé 
meno ricchi, o piuttofto poveri , non avevano 
tanta prepotenza , ne acquieto tanto predominio, 
non fi erano annicchiati nelle Goni de’ Princi- 
pi, quando, come dicé un fuo Storico, ( Saccbi 
Part. 3. Itb. 1 . Nptm.%.) obfcuritate adbuc , ut in 
principio , ÌX inter beereticorum mendacia ( per tut- 
to fon erefie ) involuta Lutetiee Società s nonnuU 
lum jam incipiebat , dottrina prafertim fulgorerà 
fpargere ) erano i Gefuiti tanto orgoglio!! , fu- 
perbi, e alteri, che cofà fi deve dire de’ pre* 
lenti? Ma non crediate, che quello fu un ca- 
lo Angolare , perchè l’oppofizioni , che trovaro- 
no i Gefuiti per illabilirfi in Parigi , le trova- 
rono in molte altre Città di Francia , e fuor 
di ella in altri Regni, e Dominj* e per tutto 
fecero pompofa mollra non d’umiltà, come gli 
Apolidi, e gli altri Predicatori della Fede; ma 
bensì delle loro interelfatej e ambiziofe inten* 
zioni , le quali foftennero con le loro forze or- 
gogliole $ Di quelli fatti ne fonò piene le loro 
Storie, ma vi fonò ridicolofamente falfificati 1 
Sentite di grazia quell’ altro* {Giovenfi Lib. 13; 
n. 130.) Qiiando i Gefuiti ottennero di fonda-i- 
re in Lovanio un Collegio, l’ottennero con la 
condizione di non poter fare fcuola per non re- 
care pregiudicio all’Univerfita tanto celebre , è 
tanto utile alla Chiefa , e da gran tempo fori* 
data in quella Città con autorità Apollolica. 
Ma appunto le loro mire erano d’infenfibilmen- 
te procurare di andare avanti per giugnere a 
dillruggerla , fe loro folfe riuscito; Poiché nell’ 
anno 1566. diedero una fupplica alla Facoltà 

di 
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di Teologia di Lovanio medefimo per-otrenero 
di poter nel loro Collegio conferire a lorofco- 
lari i gradi dottorali ; il che è un modo iicuro 
di defolare affatto l’Univerfità , come fi vede 
per cfperienza dell’Archiginnafio della Sapienza 
Romana, dove non fi addottora in Teologia, 
fe non di radiflimo, e per necelfità particolare, 
ftante la facoltà di farlo in quefta fcienza con- 
ceduta a’ Domenicani , e a’ Gefuiti , onde le Cat- 
tedre degli ftudj Sacri fon tutte fuperftue,, e 
defolate nella Sapienza. Ma lafupplica nonef- 
fendo venuta graziata, fanimo altiero de’Ge-? 
filiti non ci potette dar fotto , non effendofi 
mai potuto addattare a fentirfi dare una nega- 
tiva. Onde nel 1581. o 83. ne fecero un’altra 
diretta al Principe di Parma Governatore de* 
Paefi Baffi, il quale la rimeffe al Configlio di 
Brabante , che rigettò la fupplica . Ma i Gefui- 
ti nè pure a quefta repuifa s'acquietarono , e 
nel 1594. fecero un nuovo Memoriale concepi- 
to in altra guifa, e diretto a un’altro Tribù-* 
naie, cioè ai Configlio privato, dove fpera vano 
trovar più il lo* conto . Chiedevano di potere 
inftituire nel loro Collegio il folo corfo della 
Filofofia, e l’ottennero, e fubbito attaccarono 
le notificazioni per tutta la Città, che lo avreb- 
bero cominciato il di 25. di Gennaro 1595. Ma 
l’Univerfità accorgendoli, che tofto dajla Filo- 
fofia, (che così nudo non era ftudio da Rego-» 
lari) fi farebbe paffato alle fcienze Sacre, ricor- 
fe al Papa , dal quale ella riconofce i fuoi pri- 
vilegj . Clemente Vili, che allora ledeva fulla 
Cattedra di S. Pietro con un Breve de’ 21.’ Set- 
tari' 
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lémbre 1595. proibì a’ Gefuiti d’infegnàr la Fi-; 
lofofìa inLovanio; dichiarandolo attentilo con- 
tro la S. Sedej a cui fpetta iì giudicio di que- 
lli affari; I Gefuitij che decantano la loro ub- 
bidienza a Papi i al che fono aftrettr per vo- 
to, ma la decantano iti voce ì è non mai iti 
fatto, fe noti quando torna utile a’ loro dife- 
gni, non ubbidirono; onde il Papa fcriffe Un’al- 
tro Breve lotto il di 1 6. Marzo Ì596. diretto 
al Generale Acquaviva, comandandogli iti vir- 
tù di Santa obbedienza di dare éfecuzione al 
primo Breve fottò pena di Scomrriunica. Allo- 
ra i Gefeiti obbedirono, ma al fòlito loro coti 
intenzione di non ubbidire, ma di prender tem- 
po ^ e tornare' à riprovarli ; corrie ultimamente 
hanno fatto nella Caufa del Bellarmino ; chd 
per due volte provatili a volérlo fantificare , e 
tempre • rigettati , fi fon provati la terza , e afpét- 
tiàmo pitie, : che proveranno la quinta, e la fe- 
lla , e più fe bifogna. Quindi è, che nel 1612. 
cominciarono a infegnar la filofofia ai giova- 
ni Gefuiti della lor Cafà di Lovanio . L’Univer- 
fità conobbe bene , che quello ripiego andava 
a finire; che à poco a poco alla iordinà lì fa- 
rebbe dato luogo anche agli fcolari , che hdd 
lòfferó lla.ti del loro Ordine , onde deputarono 
Urici di cialciina Facoltà , che andaffe a ram- 
meritare a’ Gefuiti i Brevi di Clemente, che 
proibivano loro di non ammettere nè fecolari 
nè regolari alle loro fcuole , al che iu rifpofto 
( con eccedo di umiltà, e di creanza ) che fe 
pretendevano di mettergli alle ftrette, fi guar- 
daffero , che eglino non appriffero una fcuola 
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di filofofia fuori di Lovanio , che faceffe lord 

più pregiudizio , che fe la infegnaltero in Lo- 
vanio medefimo. In lecitela di quelle minaccie 
rivolfero le mire a Liegi viciniffino à Lovanio, * 
e che non dipendeva dal Governo della Fian- 
dra, e penfarono di aprirvi fcuola lion folo di 
filofofia, ma anche di teologia a, difpetco del 
Papa, e dei Re di Spagna, e de’fuoi miniftri. 
Cominciarono dunque l’anno feguenté 1613. a 
infegnare filofofia in Liegi, mandando ad affig- 
gere per 1 tutte le vicine Provincie delle notifi- 
cazioni , e per maggiormente allettare la gio- 
ventù, promettevano di conferire i gradi dot- 
torali, o farli conferire gratis, e far promove- 
re a’benefizj, e alle dignità i loro fecolari * e 
procurar loro aitri vantaggi > non fi mettendo 
per altro in pena circa al mantener la parola * 
L’ CJniverfità, e i Magiftrati di Lovanio ri- 
corfero all’ Arciduca Alberto, e gli fecero vede- 
re il pregiudizio j che ne proveniva all’Univer- 
fità del fuo Governo , e ai beni de’ fuoi ftid- 
diti , onde egli chiamò a sè il Provinciale de’ 
Gefuiti* che per modeftia non fi degnò d’ in- 
comodarli, ma vi mandò il Rettore del Colle- 
gio di Liegi, che non avendo lode ragioni da 
produrre, fu rimandato con un efprelfo comatì- 
ao di defiftere dall’ aprire le dette fcuole. Egli 
fe ne partì fdegnato * e fece conto * che non 
folte detto a lui , c tirò innanzi fen^a penfare 
d’obbidire. Allora l’Arciduca fece fcrivere al 
P. Provinciale, che fe i Gefuiti di Liegi non 
obbedivano prontamente, avrebbe fatta chiude- 
re la loro fcuola di filolofia , che avevano in 
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Duai . I Gefuiti al folito indocili moflero ' qua- 
li rutta l’Europa per mezzo anche del lor Ge- 
nerale per fraftornare queft’ ordine , e poi truf- 
ferò in opera tutti gl’ intrighi poffibili perpren, 
der tempo, e mandare in lungo la cofa , e fi- 
nalmente mandarono il loro Procuratore delle. 
Fiandre col P. Servio Gefuita a dar l’ ultimo^ 
affalto all’ Arciduca , il quale non volle fentir- 
gli, e gli rimette al fuo Configlio, che nuova- 
mente informato, decretò, che fi chiudette la 
fcuoia di Duai, e gli fcolari di Liegi firiman- 
daffero alle cafe loro di fubito. Quefto Decreta 
fu de’ ig. di Novembre 1613. l’efecuzione del 
quale era totalmente in mano dell’ Arciduca , 
onde intimorì i Socj , che con tutto ciò non fi 
diedero per vinti , ma inviarono il famofo P. 
Le filo con alcuni de’ più fagaci Patraffi arattac- 
care l’Arciduca, il quale rifpofe, che ingrazia 
loro non voleva far torto, e pregiudizio a’fuoi 
fudditi. Voi crederete, che l’orgoglio Gefuitico 
qui finalmente abbattette tumentes fiuHus fuos . 
Ma v’ingannate. Si voltarono al Vefcovo, e 
Principe di Liegi , non dando loro faftidio , che 
tra elio, e il Governatore de’Paefi baffi fi po- 
tette accendere un fuoco ineftinguibiledidifcor- 
dia, perchè i Gefuiti non amano ttrabocchevol. 
mente la pace anzi hanno della pendenza piut- 
tofto foverchia, che fcarfa per la ditte nfione poi- 
ché da etta ne cavano la loro moralità. Il Ve- 
fcovo che era un lor devoto, tuttavia non eb- 
be il coraggio di foftenergli apertamente , veden- 
do troppo chiaro il torto dal canto loro , per- 
ciò propofe un trattato di concordia col per- 
mei- 
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mettere , che nel Seminario di Liegi fi legge [Te 
tilofofia anche a’ fecolari^ « ma fellamente a po- . V 
verelli j che non potevano fpendere, nè pagare 
la dozzina nè Collegj di Lovanio, onde l’ Uni- 1 
verfità ( efFendoci di mezzo la carità) le ne con- * 
tentò con quella condiziarie , che i Lettori fof* ’ 
fe.ro fecolari preti dall’ Univerfità » Voi titptte 
come quello, foffe olTervato, e come poi dopo 
molto tempo invaierò con diicento foldati fatn 
to la feorta d’un Uffiziale Luterano, il Semi* 
nario eccellentiflfimo Epifcopale di Liegi , dove 
erano tutti uomini intigni , -che egli tacciarono 
cu^.ti d’eretici HeAoriani > e dove infegnarono 
le loro prave dottrine, come più gli piacque; 
di che abbiamo una Memori*. molto diliinta, 
e copiofa alle ftampe. ■ > , v;> 

Se poi voJedì palTare a moftrarvi l’orgoglio 
de’Geluiii fopra gli Ecclefiallici. collimiti nelle 
più fublimi dignità della Chiela, entrarci in u q 
Mare lenza- fóndo, e lènza lido. Ma nonpolfo 
difpenfarpii , Amico * di non vi mettere lotta 
gli, occhi, con quale orgoglio, edifprezzo, 6 lira- 
pazzo trattalTeto il Vefcovod’ Angelopoli in Ame- 
rica. La lloria è celebre, e voi la fapece (c 
chi non la sàf) tuttavia mi giova di raccordi 
in breve,, perchè riftret ta lòtto un’occhiata* 
prò vara più i| mio argomento. Giovanili Pala- 
tbx fu illullrc per la luanalbita, rifpettabile per 
le dignità da lui godute fino di Viceré, intigno 
per la tira < probità, o per le lite virtù Criftia- 
ne , per le; quali meritò di paffare allo flato Ec- 
clefiafticp , ed eflcre eletti Vefcovo 4 ritenen- 
do la carica di Regio miniftro , e di Decano. 

Toma 1 F. I del 
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bareno i loro Scolari-; e li fecero mascherare, f 
contraffacendo la perfora del Veicolo , e *dcl 
Suo Agente Silverio de Pineda mandato a Ro*, 
ina. e tornato to’ detti Decreti. -La maschera* 
thè tapprefentàva R V «Scovo -, dava la benedir 
zione con due Corna di Bue , dicendo ? quelle 
fon ì'àrmi d A perfetto Crflìiano , intendendo del 
Vefcòvo per ifchernot Un altro mafeherata 
tra Sopra un Cavallo , «he aveva legato alla 
toda il Pettorale, e iftaffe aveva due Mi-' 
tre da Vefcovò , t • tutti cantavano delle Can* 
tcfni Satiriche tonrro if Vefcova , nelle quali 
ìì tacciava fino di Eretico , e le difpenfavano 
ài popolo; e quel che fa più orrore, cantava* 

* tìó'VAve Mario ridotta in ifcherno , « così il 
Pattr nojìèr "tutto profanamente alterato , che 
férmio ava; ìibtrt nos à Palafox . E non contenti 
di quella mascherata , ne fecero un’-altra non 
frieno empia, nè meno infame di quella . Do- 
po tin tal racconto lagrimevole , •« terribile,, che 
altro fi può dire # fe non che, fi Iute in Vìridi 
cofa fi può immaginare, che abbia- fatto, 
e che fta capace di fare l’ alterigia Gesuitica co- 
gl? altri Vefcovi, che non fiano fanti da mira- 
coli, nè dr'quella qualità, che era Palafox, nè 
protetti dal Papa e da un Re come- lui era pro- 
tetto. Ma rinforza l’argomento il confiderai 
quel che hanno fatto ad alcuni'-fommi Pontefi- 
ci. Rammentatevi- fidamente , Amico ,• come 
ftrapazzafsero Clemente Vili. Pontefice pio, e 
dòtto, e di gran mente . Oltre le molte calun. 
riie , che di elfo cacciaron fuori , ferrifero di lui 
i PP. Giovanni Mariinez de Ripalda , France- 
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fco Annate , e Paolo Leonardo, eh* Cleraen-f 
te aveva 'il cuore guado contro la Società, che 
era allacciato» e circonvenuto dalli Spagnuoli x 
che non aveva perizia alcuna della teologia, e 
particolarmente della Scienza inedia , e della 
dottrina^della grazia; quando egli ftette per per- 
der gli 'òcchi dall’ aver tantp letto le opere di 
S. Agoftina. E nello fteffo tempo in Roma i 
Gefuiti non foce fan altro, che lamentarli d’ef» 
fe* maltrattati dalla Congregazione de autfilU 
talché i* Prelati , e i Cenfori uomini tutti qua, 
lifipati fi dettero col Papa di qyeftaàmpoftura , 
e foggi mttero : Qjium potius & infolènttr ,• ài 
impudeuter /ape fe generiti t- % & CONTUMELIIS 
TOT AM congregai ionem ajfecerivt • Ma non, me-» * 
ara de’ Prelati fi lamentano il Papa de’ Gefuiti*. 
dicendo , che gli facevano fin girare la tetta , q 
almeno lo mettevano a quello rifehio: Ut vobis, 
veruni fatear , adeo me i/ii perturbanti ut pene 
mentis errore ex per turbat ione, me afficiant . Tal* 
che talora andava efclamando.: Omnia audent , 
Otnnia audent , Ma che occorre dir’ al tro. ? Tutto 
il grotto tomo della ttoria delle Congregazioni 
De auxìliis , come fapete, è pieno da capo a piè 
d’infolenZc, d’impertiqenze, di difpreggi, di falt , 
fe invenzioni, eimpotture, e calunnie» chefan-t 
no toccar con mano con qual orgoglio; e alti*- < 
ra trattarono quel buon Papa, che gli aveva 
tanto beneficati, facendogli due Cardinali di fua 
fpontanea volontà; e che per tanto tempo, © 
con tante replicate ittanae, e con tanta {orza 
fi era impegnato pretto il Re di Fraqri? per 
fargli rimettere ih quel R,egno ? donde- erano 

V ' 1 • ' vitti- 
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Vitùpérofàmen f re quanto giuftarrtcrtle cacciati } 
bltre tanti altri benefizj, e oltre lafojnmacon- 
defcendenza « ch’ebbe per loro, di lor dar quei 
4 che comportafle il dovere, in quelle Congrega- 
rioni. Ma i Gesuiti, la cui lùperbia fa loro ere 
dere di dovere eflfefe trattati come tante deità. 
Simiiis ero Altiffimo , vogliono effere ferviti , co- 
me vuol effer fervito Iddio, cioè con tutto il 
cuore, la volontà, con tutta l’anima, e con 
tutte le forre, e pretto di loro palla per nimi- 
co, chi gli manca in Una quantunque minima 
colà : e Reitr faHùt e/i 'omnium . . 

Ghe piti? I Gef uitj non riipettano tìè pure i 
Padri della Ghiefa più dotti, e più fanti, quan- 
•> do le fendente di quelli non fon conformi allo ' 
loro j e he parlano con difprezzo, e cen ingiu- 
ria. Vi rammenterò folo quel che hanno detto 
di S. Agollino il più dotto de’PP. della Chie- 
fa , fe il Lumminare maggiore della medefima . 
Hanno detto , che alcuni dogmi di quello San- 
to Dottore in materia della grazia , di cui dal- 
la Chiefa è flato riconosciuto per un fìcuro 
ntaèllro* fono flati condannati ne’proprj termi- 
ni dàlia Sede Apollolica . Che S. Agollino non 
ha più autorità di quel, che abbia qualfivoglia 
dottore moderno: Che la teologia di S. Ago- 
llino fopra il peccato Originale è molto rozza, * 
e cònduce al Pelagianifmo : Ghe colle fue efpo- 
fizioni della Scrittura viene a Snervarla , edefpor- 
la alle derifioni degl’infedeli : Che la fua Sen- 
tenza intorno alla grazia meritamente da mol- 
ti è reputata indegna della bontà di Dio : Che 
non fi dee feguitare le fue pedate , ma filofo- 
, I 3 fare 
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sfare- divrr fornente . fc Che non importa moltql’ef 1 
fere di; lùiycrfo .parere di S. A gol! ino: Che non 
ai fa donde egli, e i fuoi difcepoli abbiano trat- 
te le lordi fentenzp, e. tante *; altre ingiurie che 
fi p offrì no leggere nelle Vinàio ie del Cardinal de 
■Non* v Nel -che non folo fi dee ammirare l’or- 
gogiioGe&irtica contro, il piò grand’ nomo, che 
ionie abbia avute il mondo,- o che certamente 
•.polla* vuotare la Chieia di Dio, ma anche con*- 
trottanti Santi pontefici , che hanno confer» 
maro $ approvato , ed efaltata fino al Cielo la 
Aia dottrina, come i Santi- Pontefici Innocen- 
zìq, Z»qfimo, Bonifazio:, Gelpltino, Silfo, Leo- 
ne, e tanti altri-, Ma non occorre, ch$ io prò 
mi (tenda,- ball andò *S{ dire , che il P.. Arduino 
con una temerità fpavemofa , in un fot {ratto 
-di penna gti-ha levato tetta l’autorità col Aio 
detctlabile fiftema»; in ‘cui foftiene , che tutte 
-l’ opere de’ PP. fonOi luppofte , e corri pqlle do- 
po il fecolo XII. E quantunque quel^à loro au- 
dacia in Ifrapazzare S. Agoitipo fia fiata rc- 
prelTa dagli lnquifitori di Spagliale da alcuni 
Teologi privati , e dall- Uni verfità di Lavatoio, 
di Barge* / e di Vagliadohd, e finalmente dal 
fuddetto Cardinale de Noris, e quantunque fie- 
no Itaci fatti ricorlì aiL S. Sede più volte» ac- 
ciocché ella pure confermale quelle condanne, 
ad iitanza ancora del ft.e di Spagna H non fu 
potfibile ottenere niente benché infdleflero mol- 
to i Generali Agottiniarto, e Dominicano, {tan- 
te l’audacia, e la prepotenza de’Gefuiti. Que- 
lla folo frutto , cnc produce in tanta abbon- 
danza , e con tanto orgoglio quella pianta, ba- 
. ì , Ita 
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ffa per farcela giudicare velenofiflGma : A frutti- 
bus eorum cognofcetis eos . Laonde viepiù mi con- 
fermo nel credere giuda la Temenza del Re di 
Portogallo f e rei i Gefuiti , attenendomi al pa- 
rere del gran- Padre S. Agoftino , che fpiegan- 
doci la dottrina dcH’Apoftolo circa il giudica* 
re ,, ci dice. Holuit ( S. Paolo ) bominem si to- 
rnine judicari ex arbitri a Jufpicionis , vel etium 
estraordinari* ufurpato judicio.) Or contro que- 
llo Monarca non abbiamo motivo di fofpeffar- 
lo tanto ingiallo, che fra capace d’ abufarli sì 
empiamente della giulfizia contro perfone fagre 
accarezzate ; e venerate forte troppo da lui , c 
da’ fuoi maggiori' per 200. anni. ( Sei potius ex 
Lege Dei , fccundum ordine m Ecclefix , five ultra 
confeffum , fivt accufatum ,* & convinttum (come 
appunto fono i Gefuiti ) tiam fi fola nominati 0 
fufficit) come fono quelli fufurri in aria, e que- 
lle lettere finte fcioccamentd , e tra loro con- 
trarie: multi damnandi fknt innocentes , quia fxpe 
falfo in quamquam cr smina nominantur. 

Nè mi rimove dal così credere una lettera 
finta feritra a fua Eccellenza ,* il Signore Am- 
bal'ciatore di Venezia , che in un mezzo foglio 
pretende d’ aver rifpofto alle Refleflioni, la qual 
lettera è lenza fallo di uh Gefuita , perchè è 
tratta tutta da’ luoghi topici favoriti della Com- 
pagnia, cioè il negare le colè certe , e prova- 
te: e ridire le già dette, e confutate. Si chia- 
ma in quella lettera maligno , e calunniatore 
. l’autore di effe Ribellioni , perchè accula di ri- 
bellioni , e di commercio illecito i Gefuiti. Ma 
* l’Auto: e non gli accufa , e fe egli folcì folle 
--'ì-ì , x I 4 quel- 
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qiicllì f che gli àccufaUe , poco faftidió darebbe 
a' Padri. Sono poco più, o poco meno di joa. 
anni* che furono formalmente accufati a que- 
lla S. Sede di mercanteggiare, e parrecchi an- 
ni fono alle Corti di Portogallo, e di Spagna 
* d’eflerfi ribellati . E pure i Gefuiti hanno la- 
nciato gracchiare gli accufa tori , riè contro i lo- 
to fcritti fi fono fcagliati* E fe quello épitolo- 
r grafo averte lette con attenzione le Rifiertiont * 
avrebbe veduto quanto tempouè f che quelle a» 
cufe ufeiron fuori . Sicché l’ Autore racconta 
l’accufe fatte, ma non accufa, e non gli lì può 
dare di maligno, e di calunniatore, fe non in 
'calo, che quelle accufe non efilleflero. Se poi 
dà di maligno , e di calunniatore a chiunque 
dice, che i Gefuiti fono mercanti, « ribelli, 
bifogna, che dia quelli dei titoli principalmen- 
te al Re di Portogallo, e al Cardinale di Sal- 
danha che fono gli accufatori , che danno loro 
piu noja . Ma quello Eminentirtimo non gli ac- 
cufa, ma autorevolmente gli condanna per com- 
mercianti . Ridicola è la fiducia , che ha coftui 
fulle diffefe, che pretendono di fare pretto alla 
S. Sede, come fe forte una lite , dove cadette 
da efaminare un articolo. Qui fi di feorre di fat- 
ti, quando non voleffero concordare col Papa 
quello articolo .* Utrum liceat Jtfuitis mercuri ; 
come un'altro Gefuita ha prerefo di follenere 
in certe ridicole lettere, date di Genova, cioè 
da una Camera del Collegio Romano, die for- 
fè da’ Gefuiti per non dir buggia fi chiamerà , 
Genova . Più tedicolo è il rifugio al Decreto 
del Re di Spagna del 1743. che rGefùiti but- 
v , taron 
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tardo via i quattrini a farlo ftampare* eh'ftaffl- 4 
pare; Che fra quello decreto dr 16 . anni addie- 
tro, quando fono due anni^ che il Re medefH 
mo fa attualmente gtierra a’ Gefuiti per . ricu- 
perare ilfuo dalle mani de’ Gefuiti e fottomet- 
tere i popoli che efli gli hanno ribellati . Si ve* 
de anche , che la compofizione della lettera fu 
cui ho prefo a parlare è Gefuitica , dal modo 
di raziocinare; Dice che l’Autore delle Riflef- 
fioni non è verace , dicendo , che le informa-» 
zioni date nel 174 ì. o 45. al Re di Spagna * 
non furono prefe da Canali Gesuitici. Sentite- 
ne la bella ragione:. PeVebè furono date dagli (lef- 
fi Dopatati del Re . Ma quefti da chi le prefò- 
ro? Io nonio fo, e nonio fa J’ Autore delle Ri-* 
flelììoni , ma ce l’ha detto il mehtovato De- 
creto fatto {lampare dalle loro Reverenze. Da 
. Gefuiti Leggali , e vi fi vedrà chiaro, e lam- 
pante. Coftui bifogna , che fia uno di quéi buo- 
ni Gefuiti, che {piegano l’Emanuelle a’ picci- 
rilli. Si fa poi forte {opra una lettera d’unVe- 
feovo Domenicano , Merita un Vefcovo per la 
fua fagra dignità tutta la fede , ma l’effer Do- 
menicano mi dà faftidio, perchè fe fi foffe da- 
to fede a qualche Vefcovo Domenicano, fi fa 
rebbero prefi degli sbagli. L’Autore del Tea- 
tro Gefnitico Veltovo -di Malaga lafciò molto 
incerta la fua fincerità, e fe fi foffe creduto a 
qualche altro Domenicano, fi doveva giufiiziare 
il Venerabile Paiafox. Ora poi la difficultà è 
crefciuta, mentre molti Domenicani fono di- 
venuti Gefuitoflili per un groffo tratto politi- 
co. Coftui poi vuole, che S. Eccellenza, « cui 
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finge di fcrivere , per chiarir fi della Ferità del- 
le informazioni venute dal Paraguai, rifeontri» 
le con una lettera venuta di NaBkin ; cioè faccia 
una conferenza con gli Antipodi . JS' imponibi- 
le trovare ftravaganza maggiore* Ma afpettate. 
Eccone una più grafia» Dice , che Mr. Pala* 
fbx era nimico -de’ Gesuiti p quando li Gefu+ti 
gli fecero tutte l’ ingiurie \ tutti gli frr apazzi , e 
le pdrfecuzioni le più crudeli , ed egli fidamen- 
te le ne lamentò, col Papa non per la fua per- 
fona , risa pel fuo gregge . Ma eccovenc una più 
/enormemente fpropofitata. Vuole» che Monfi- 
gnor Palafox arefle addottate le maffime del 
P. .Norberto , che è nato preffo 60. anni dopo, 
la morte ùi Palafox -Porta poi l'autorità d’ un 
Viceré del Medico, che deve edere un uomo 
di buona menee , perchè ha detto due gran ve* 
rità , cioè , che molti , e molti {offrivano di ma - 
la voglia, che i Gefutti fi mani eneff ero nel Para- 
guai. Quelli molti fono fra gli altri, il Re di 
Spagna ,' e di Portogallo , e i loro due efef ci- 
ti , che da due anni in qua cercano dii fcacciar- 
negli . L’altra è, che quei mi feri popoli non fa' 
rehhero più. nè di Criflo , nè del Re . E quello pii?» 
re è veriflìmo , ma le vi rimanederQ i Gefui- 
ti , non già fe ne fodero rimoflt ,, còme fi fi> 
gna coftui . Perchè fi tocca <^>a mano col lat- 
to evidente, che ora; che vi fono i benedetti 
Padri, quei popoli non fono del Re, il quale 
per ricuperargli, fofiiene una guerra sì difpea* 
diofa . Se poi fieno di Cri do -, me ne rimetto, 
alla loro morale anticriftiana , e, a’ loro dogmi 
Pelagiani , Ariani, e Neiloriani , che egli infe- 
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gnano iq Europa, e flotto gli occhi del Papa. 
Coftui dice, che l’ Aurore delle Rifleflioni lo 
fa ridere, nel portare la Lettera del Eie al P. 
Generale . Io non ine ne maraviglio perché 
Rifu f abundat in ore jhtltorum . Ma veggiamo, 
fe può cagionar rifo alla Società , o Fortore, e 
Vergogna . Il Generale aflerifce al Papa , thè ni 
pur’ uno de’Gefuiti è flato ptrj analmente riconve- 
nuto . L’Autore per i {mentirlo, in faccia, por- 
ta quella Lettera, nella quale il Re dice; Ma 
le mie paterno ammonizioni Replicate in molti , > 

e ritolti figmficanti atti , e reiterate fucceffivamen>- 
te >in tutti gli* anni del mio Regno , non giovarono 
punto all’ emenda* Sicché quella lettera non Iprv 
ve ad altro, che per far vedere, che il P. Gefc 
nera le ha la bontà di non dire il vero , e que- 
lla lettera lo dimoftra,- fe riconvenuto , e ano- 
tuonilo in buona lingua volgare vuol dirlo ftefv 
i<H fe forfè cotìui non 'lì crede, che quelle a*». 
monizioni follerò fatte non alle ptrfone de’Ge. 
filiti {perf analmente) ma alle muraglie , oal por- 
tone del Collegio; o che foffero fatte a qualche 
lìrada, lordo, o tanto Sottovoce, e tra denti, 
■<he quel Geiuita non lecapifcei. Or via Ita fon* 
do . Ma come non capì i molti , t molti atti re- 
plicati? fe non capì i primi, aveva a capire i 
fecondi , o i rerti . Ma nè meqo quello puòet 
fere, mentre che 'il Re dice, che erano atti fi- 
gnificanti. Dunque la lettera riportata ha fiuto 
il fuo effetto mirabilmente, cii P. Generale i* 

-, ha ben conofciuto, e tutti quelli, che l'hanno 
letta; e però gli ha feottati di mal» maniera* 
Collui poi, che ha rifo per far rider anche noi , 

vor_ 
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vorrebbe vedere là rifpolta del P. Genbràle . Pud 
effere, che redi lervito, ma le refta contento 
lui, non rellerà contento 'il Generale. E poi 
che dirà quella rifpofta? Negherà forfè tutto * 
e darà una mentita al Re? non lo voglio cre- 
dere, perchè il Generale, eh' è nato galantuo- 
mo non è capace di fimi! villania, benché gran 
mutazioni fa quel mantellaccio , e quel cappel- 
lone. Forfè gli avrà rifpofto quello , che dice qui 
quello Geluita polì tabulano lattai : ed è proba- 
bile, perchè è conforme al farede’Gefuiti , cioè, 
che il Re abbia la bontà d’ individuargli i Rei * 
e come facciano quello tràffico, e quelle ribel- 
lioni in che tempo , e in che luogo facciano 
tutto quello, e in fine efibifea il corpo del delit- 
to ■. Vuol dire, che nominalfe tutti i Gefutti a 
un© a uno , che fono nel Para guai , e nel Ma- 
*agnon , e negli altri flati del Re, e per non 
prendere equivoco nel dome, diceffe anche queU 

10 del Padre, e dell’avolo, la patria * gli anni -, 
e il pelame, Facefle un catalogo di tutti i ca> 
pi , di tutti i generi , e di tutte le cofé , che 
mercanteggiano, fe in baratto, e in <^ual barat* 
to, o pure fe per contanti. Come poi giralfero 
quello danaro, fe lo rimetteffero effettivo, O 
per lettere di cambio , e in quali piazze lo rj* 
metteffero , e in che tempo. Vorrebbe ih fine., 
che al P. Generale- folle flato- eli bito dal Re il 
Corpo del delitto 4 Qui sì bifogna per forza, 
che coftui lìa uno di quelli . 

Che hanno perduto il ben dell' intelletto poi- 
ché per fare quella efibizione , bifognava, che 

11 Re mandaffe a Roma le Mercanzie, e tutti 
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1 libri di banco, che hanno i Gefuiti nelli flati 
del Re di Portogallo , e la Città di Porto , 
dove cagionarono quella follevazione , che è 
provata autenticamente per via di procedo , 
anzi bifognava mandare il Paraguai,: e il Ma-» 
ragnon . Coftui deve edere uno di quei Ge- 
fuiti , che nega ogni cofa , come fanno al 
cuni loro devoti , da alcuno de’ quali ho Ten- 
ti to rivocare in dubbio , fe qUedi due paefl 
fiano al Mondo, Aggiunge di poi, che le Ri- 
fleflioni inj tutto H- redo fon cavate da due 
libri, uno ftampato più di cent’anni là, che è 
il Teatro Gefuitico impredo Cotto il nome di 
Francefco della Pietà, e l’altro più di quarant' 
anni addietro, eh’ è la Tuba Magna , quando le 
Rifleffioni per la maggior parte riportano fatti 
feguiti pochi giorni addietro : anzi molti ac- 
cadano anche a’ di noftri , ficchè bilogna dire, 
che i due Autori de’ mentovati libri, fodero due 
gran profeti, e non due Eretici, come diceco- 
flui, dal che ancora giudico, che fìa unGefui- 
taj perchè efli Tempre cominciano le litanie degl* 
improperi, che verfano a larga mano foprachi 
■dice, o fcrive qualcosa di vero, che gli feotti, 
dando fubito per lo capo a chi fi fia il titolo 
d’ Eretico. Del redo il primo era un pio uomo, 
il quale per ftimqlodi col'cienzà, benché figliuo- 
lo d’ un Re , fi fece Domenicano , e per la fua 
pietà fu nominato Vefcovo di Placenzia, ma 
egli elette quello di Malaga , quantunque ren- 
dere 30. mila feudi di meno, il che non avreb- 
be fatto un Gefuita , e nel Vefcovado menò una 
vita efemplare, e mori, nel grembo di *S, Chic*/ 
A:'À ’ fa. *’ 
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Ìì j. L’altro autore è un Carmelitano Rifornii*. 
lo/ ottimo Religioso, e che non ha mai datoli 
minima ombra di fof petto dell’ illibatezza della 
ina Fede. Pur coftui gli battezza per Eretici 
fenza faper perchè, tanto più che quell’ ultimo, 
che fq Enrico, di S. Ignazio «ella Tuba Magna 
non ci ha di Tuo altra fatica, che racccglicré 
una mano d’ Opuscoli già pubblichi _ Anche qui 
veggo chiaro chi q coftui, che fcrive a qiiefta 
fognata Eccellenza. Non ci voleva altro, che 
l’orgoglio, e la sfrontatezza di un Gefuita a 
dar d’ ereticala Mr. Ildenfol'o di S. Tommafò 
domo tanto pio, Vefcovò, e d’ una nafcita si 
illttftre Solamente, perchè è l’àutore dell'eatro 
Gefuitico. Coftui per altro è uomo danegaré, 
che. quello Prelato «e fial’ autore, perchéri Ge- 
fuiti negano tutto quando torna loro inaocon^ 
ciò, ma io gli porrò a fronte un! altro Gei ut ■ 
ta, e de’ più illuftri., che 16 riconofce per ti* 
le , ina lo carica parimente o. anche più d’iri* 
giurie » Quelli è Teofìlo RainaucL nel libro ! 
De imtmtnttat» Cyriacorum , dlatrib. 7/ dove vo- 
mita tutti gli obbrobri, che potette mai verfa- 
re un cuore avvelenato contro i Domenicani ^ 
perchè gli era' ftato proibito il fuo libro de bo- 
ni* , & mali s libri*. Non gli citerò una lum* 
ghiflìma lettela di quaranta pagine io il. dove 
fi dimoftra all’ ultima evidenza , che 11 detto 
Teatro è lavoro di D. Idei fan lo , perchè emen- 
do quella lettera ferina dal fa mofo Arnaldo , a 
quello sì coftui darebbe mille volte di emetico , 
eretichiftimo con tutto ii pieno coro della Com. 
pagnia, benché fia viftuto Cattolico, c rieono- 
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(fciuto per tale dal Venerabtl. Innoeenzio XI* 
è morto tale; Segue collui’ a dire, che le Ri- 
fletti oni fono una bugia mani fella. Qui cièpiut- 
lofto un atro re ma nife fio di penna. Si Correg- 
ga con carità, é £ dica; fono una verità mani - 
feda, riconolciuta da tutti , ma confettata d*‘ 
foli galantuomini . Ma fe coftui fi ottinatte * 
voler foftenere quello errore j ammirerò tabel- 
la , e- facile maniera di rifpondere a un librò f 
che non è meno di 190. pagine in 13. In quo. 
Ha forma lì può rifpondere in un momento a- 
un opera di jó. tomi in fogliò - Batta dire.* E’ 
una bugia manifella , e non ci è pericolò f che 
ncffun replichi, o ai più dirà: tiorrèxmo^ e fa- 
rà finita Ialite - Coftui fubito dopo affibbia un 
altra menzogna , che non fo ; fe ne fia mai fia- 
ta detta una più sfacciata . Dice , che niente è 
Vero , di quanto 1 ’ Autore delle Rifleflioni /#/>- 
pone nell’ opere deili PP. Arduino , Berruytr , Bufeni- 
baum . Se quelli libri fodero le fiorie di SalU- 
ftio, o di «Pompeo Trogo, o di Niccolò Dama-. 
feeoo, che fon perdute, ò fofferò manoferitte, 
e fottcrrate in fondo a una libreria inaccettàbi- 
le, o ftampate, ma rarittìme^ come il libro di 
Server /opra la Trinità , vedrei fu che cottili fi 
è fidato a 4 alci a r fi ufeir dalla penna quella fpie- 
tata, ed enorme bugi»-* ma pur troppo quelli 
libri fono per le mani di tutti, e ognuno gli 
può rifeontrare oggi co’ luòi occhi , e fe non 
vuol durar fatica , quelli dei Berruyer, e dell' 
Arduino fonar flati raccolti in gran parte, e ec- 
cellentemente confutati, dalle lettere dell' Abate 
Gaulticr, che li vendono a Palquino, e quelli 
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Eccelenza tiene per vera la fen lenza de 1 P. Ben- 
fi, e del P. Turani a difpetto del S. Officio e 
del Papa . Che fia egli benedetto poverino.; Segue 
un’altro equivoco. Imputa all’Autore l’aver det- 
to , che i Gefui.ti furono cacciati dal Concilio. 

Trento a c. 107. Ma quivi 1 ’ Autore delle 
Rifleffioni dice, non che furono cacciati dal Con- 
cilio, benché fe lo meritaffero, ma daunaCom 
gregazion.e dei Concilio, e fu quella, dove fu 
parlato della Giuftificazione , e dove il P. Lai- 
nez voleva fare adottare la dottrina di Molina, 
e i Padri a una voce cominciarono a gridare : 
Forai Pelagianos : Foras Pel agì ano s .' 

Coftui poi 1 } duole, che l’Autore nel ripor-, 
tare il tumulto di Monte Pulciano a c. 131; ab' 
bia fatto qualche reticenza , e s’appella alla fto- 
ria della Compagnia . Qui ha ragione, e le Ri* 
fleffioni fono manchevoli . Ma a’ rimedj: A que* 
Ita mancanza (upplirò * io , che ho la detta fto- 
ria, e la leggo volentieri; ficchè non dubbiti* 
che ne faro, tutto il Capitale . L’ Autore delle 
Rifleffioni a c. igi. dice, che fatto il General 
P. Laffiez nel 1560. fi - follevò un gran tumulti 
in Monte Pulciano contro il P. Gombaro Rettore , 
onde prowidde a sè fiejjo con la fuga, e fu poi dal 
Generale f cacciato dalla Compagnia . L’Autore 
prende errore negli, anni, perchè ciò feguì nel 
j.561. e nei nome del Rettore , che. era il P. 
Gambaro, quando non fieno, come pare, sba- 
gli dello Stampatore . Il tumulto provenne dall 1 
ammorbidarli . i Socj un poco troppo con le 
donne ; Il che fece una follevazione di tutta la 
Città, onde poi furono cacciati , e ferrato, q 
Temo IV. K fop- 



Digitized by Google 




I 



(t 4 6) 

fóppreffo il Collegio. Voi fapete , e tutti veg- 
gono fe la Compagnia abborifce quejìi delitti , che 
s’ attribuirono a PP! di Montepulciano ; come di- 
ce il Memoriale gli detefta quanto voi volete * 
e più ; ma nort gli confeffa . Il P. Sacchini 
(lib. 5. n. 107.) neceflitato a inferire nella fiw 
ftoria quello fatto, v’impiega quattro gran co- 
lonne d’un volume iti foglio di carattere Gret- 
to , non che tanto ci volefle per raccontarlo, 
ma per rivoltarlo: e rivoltarlo in guifa, che i 
Gefuiti n’efcilfero netti. Comincia con dire il 
gran concorfo delle donne a’ loro confeffiona- ' 
li, e che da quello avveniva , che molte fan- 
ciulle li facevano monache , e molle maritate 
non davano quartiere ,- fe non a’ loro mariti , 
e quello fu il precipizio de’Socj. Dite il vero, 
Amico, voi avrelle creduto il contrario? Eco- 
sì avrei creduto io , perchè i Padri vedendoli 
rifparmiata la dote , e i Mariti falvato l’onc^ 
re , fi dovevano innamorare più che mai de’ 
Gefuiti. Ma il tumulto venne da quelli , che 
volevan moglie, e volevan quelle fanciulle per 
l’appunto, che li monacavano, e da queUi, che 
non volevan moglie e volevan vivere d’accat- 
to : Inde iis , quibus affnitatum , fpes & f amili* 
cortfervand * providendceque opportunitas interpella- 
batur , indignatio nonnulla: cceteiris qui abdeflina- 
tis fiagitiif dejiciebantur , dolor , ac furor . Malo 
ftorico non s’avvede, che per levar da dolio a’ 
fuoi una macchia , ne addotta una molto /con- 
cia a una intera Città, che doveva avere avan- 
ti la erezione di quel Collegio ; poiché prima 
le moglie erano cotanto liberali ; e più ancora 
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difonorate , che nell' altre Città del Mondo, 
dopo i Gesuiti erano Aabiliti , poiché altrove 
non fon feguiti tali folevamenti , o thè li abi- 
tanti di Montepulciano fodero la peggior genia , 
che fia fotto la cappa del fole, o che i Gefui- 
ti nell’ altre Città non abbiano fatta ne’ colta- 
mi mutazione alcuna con le loro prediche , e 
co* loro fanti eferpizj , e con la direzion loro 
deiranime; perchè fotto fopra una Città è co- 
me un’altra , e in ambidue fon buoni davve- 
ro, e furfanti di prima riga, e che i buoni Pa- 
dri avendo veduto da quella efperienza , che 
col convertire l’anime delle donne a Dió, con- 
vertivano gli animi degli uomini contro di lo- 
ro , abbiano mutato regiftrc, e abbiano mode- 
rato il loro zelo , e fieno divenuti più conde- 
fcendenti , e compadionevoli de* poveri peccato- 
vi. Ma che fecero quelli arrabbiati contro i Pa- 
dri ? Eccolo : Spargitur in vulgus rumor ; Jefui- 
tarum quemdam vir/i afferre fosmimt voluiffe , eam- 
tjue fugientem infeflatum. Tolta li vidde, ch’era 
calunnia. Il calunniatore fu prefo , e farebbe 
ilato punito, ma i Padri vi s’ interpolerò , può 
elfer per carità, ma può anche edere per pau- 
ra , che profeguendo il procedo , non li fcoprif- 
fe, che i calunniatori avevano ragione, e i ca- 
lunniati erano rei . Gli uomini malvaggj fecero 
un’altro tentativo: C allidijjìmx meretricuU ma- 
gna prtemia pollicentur , fi quem Patrum ad flagi- 
tium polliceat . Qui d dovevano dire i tentati- 
vi , che fece collei , che farebbe ridondato in 
gloria della Compagnia in univcrfale; e in par- 
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ticolate. Ma lo ftorico appiccica qui un pezzo 
di cria, e poi non. dice altro, fé non che l’ in- 
fanzia caddo addotto all’infamatore. Vien fuor 
ri appretto con un’altro pezzo d’ infidia. Un 
Laico venendo da Perugia , trovò per la ftrada 
una donna , che gli ditte : Dove andate , Pa* 
dre? ed egli lerifpofe. E voi dove andate , mai 
donna : e tofto tirò, dritto. Nec expeftato Re r 
fponfo iter cceptum profequitur . Ma il dialogo è 
troppo fecco, e riman troppo in tronco. Forfè 
ci farà qualche laguna nel codice, come avvie? 
ne ne’ tetti antichi . Lo «ederelle ? Fu fubito 
creata un* altra favola: Qttemdam e’ Jefuitii vo r 
luijje miti ie rem fecum abducere . Or a formare fu 
quell’ inezia non dico una calunnia, ma unfor 
ipetto, bifogna bene èffer maligno. Lo ftorico 
h*t fatto crederlo con ifcufarlo, dicendo di quel 
laico: Homo incantiti i & nirata Jimplicitatis (pur 
quefto.non è il peccato favorito de’ Gefuiti x 
nè pur de laici ) foeminam , quo eat , interrogai. 
Vi par egli, Amico , che quelle fieno cole da 
jnettere a rumore una Città , e cacciarne una 
Religione , ciré era tanto amata, al dir dello 
ftorico, da quelle genti, e tanto venerata , ut 
dicerent ipfos templi focietatis parietes f pi rare , <ÈT 
ingenerare in adeuntium animis pietatem ? L vi 
par egli , che quelle bagattelle fieno degne d’ ef- 
fere inferite in una Iftoria cotanto grave? Ben 
lo vedeva anche il P. Illorico , ma prima df 
cominciare il concerto , Infognava accordare gli 
ftrumenti. Quello era il preparativo al Raccon- 
to , che voleva fare ed è , che di notte fu vi- 
tto uno veftito da Gefuita entrare in una cafa 
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hoh di Cattivò daore , ma di fetrdó jnizfcò; Ed 
era duopo il dire, che quedo era un traveftiro 
così per ifcreditar la Società. Era duopo dire* 
che il P. Gambata Rettore confettando due fer- 
mile una fanciulla * ed una maritata, e tratte», 
tìendolì troppo alla lunga con loro nelConfete 
lionate , é fuori , per levare ogni fofpetto , Ite 
cenziò la fanciulla , e feguitò a trattare la ma» 
ritata. Ma quello farebbe al più levar la metà 
idei fofpetto’, anzi meno della metà, c forfè an- 
che crcfcerlo ; ma lo leva , o tenta di levarlo 
lo dorico , che dice la ragione , ed è ^ che la 
maritata aveva un figlioletto Gefuito -, e vole- 
va faper giornalmente , come profittava nelLa 
via delio Spirito. Quello fi farebbe fpiccìatc 
predo j e dirado, ma con quèfta occafione , fé- 
gue lo dedo dorico, voleva parlare di cofe Spi- 
rituali col Rettore; onde non il marito, ma il 
fratello di effa te proibì d’ accodarli più, e di 
mai più parlar col Rettore . Quedo fece , che 
hobiles Cunttx ab tempio eodem deterritx funt . 
Gran forza antipatica del precetto di quel no- 
bile fatto alla fua fola forelìa! Come mai al ' 
mancar d’tina fola donna fparir tutte ! Se ne 
fcandolezzò fino un Cappuccino , e in pulpito 
prò SANCTA matrorìam dcprxdicare , atque ce- 
lebrare SANCTIMONIAM Patrum non dubita- 
rli , cioè canonizzò con poca fpefa la donna , 
e tutti quei Gefuiti . Ma tutto quedo fece ef- 
fetto Contrario . Si follévò allora davvero la fé- 
dizione, e fu fcritto al Generate, ma invano, 
che tevaffe di lì qiiel Rettore, il quale atterri- 
to, fingendo d'andare a Perugia, fi portò in 
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Francia a, trovare il Generale , che avendolo, 
ben bene efaminato', non trovò altro in lui, 
che nirniam quamdam fimplicitatem , aut fa - 
tuam bonitatem in à i El i s quibufdam fcriptifque . 
Dice fcriptifque , perchè furono trovate certe 
lettere, o della donna, o del Rettore (o for- 
fè d’ ambedue) giudicate amatorie, rnatex inter- 
pretatione , dice la ftoria ; non già dal Vicario 
di Montepulciano , che le pafsò per innocenti . 
Il fine fu, che il Generale lo caccio dalla Com- 
pagnia. Io ho abbreviato più che ho potuto 
quello racconto , che lo llorico. fa molto più 
lungo. Ma non poteva egli dire; EJfendo flato i 
accufato il P. Rettore d x una certa trefca , benché 
falfa fu rimojfo dalla Società? A dirvela libera- 
mente mi pare la confelfione delle donnaccine, 
che per dire un peccato veniale, raccontano la 
vita del lor gatto , e delle loro, galline . Dio mi 
guardi dal giudicar Rei di colpe sì laide quei 
Padri ; anzi gli voglio credere puri , e netti. 
Dico bene , che quella tanto efagerata prolilfi- 
tà , e quella affettata lungagnola , fa piuttollo 
fofpettare , che dileguare i fofpetti . E così è 
tutta la llbria della Società, e tutti gli Auto- 
ri di ella hanno tenuto il mcdefimo Hile ; e i 
medefimi ravvolgimenti ne’ fatti, doy’è qualco- 
fa di vituperofo. Io però nell’ abbreviare, non 
ho lafciato niente d’elfenziale , e che ridondi 
in favore de’ Gefuiti, anzi a raccontare tutta 
la filallrocca, che fa lo llorico, fi troverebbe- 
ro delle contradizioni, che leverebbero la fede; 
e la lincerità al racconto. Venendo alla ritrat- 
tazione fatta in punto di morte , che coilui li 
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duole, che l’Autore {Succhiti. Uh. 7. ». 25.) 
delle Rifleftioni abbia taciuta , eli' è riportata 
dallo ftorico fuori di luogo , di che fa fcufa. 
Bice, che quelli che la fece, fu colui, che ve- 
lino da Geiuita < entrò da quella donna di mal 
affare : Che dopo quella calunnia le cofe fue 
andarono tanto male , che fi riduffe miferabi- 
Je : Che venuto nel punto eltremo della morte 
per molti giorni non trovò la via a morire . 
Cymplures dies preeter omnem vitti natura trabens 
tnifere animarti , nullum inveniret faviflìma mot' 
tis finem . Vedendo dunque di non poter mori- 
re, fece la Ritrattazione, e fattala fubito mo- 
rì. Gran cafo, e memorabile, ma non trovo, 
che lafcialfe un foldo a’ Gefuiti , come dice 
collui , tanto più , che lo. Itorico avea detto , 
che era povero . Il P. Giovenli altro ftorico 
Gefuito rifrigge quello fatto (1. 15. p. 5. pag. 306.) 
e non s’accorda con l'altro, Il primo dice, 
che quello traveftito furtim , Ò* nofiu , cioè di 
foppiatto , nafcofamente , e di notte entrò in 
quella tal cafa infame , e l’ altro ; Per mediam 
plaieam frequenti populo refertam iter carpens in 
meretriciam fe conjecerat ; cioè in pien popo- 
lo , 0 a villa di tutti e probabilmcnre di gior- 
no , perchè di notte le piazze non lon piene di 
gente. Quello fecondo elfendo più remoto dal 
tempo, in cui ieguì ciò , ingrandire la cola, 
e dice, che il detto calunniatore flette 15. gior- 
ni fenza vivere , e fenza morire • Finalmente 
dopo quefti 15. giorni fi ricordò di quello pec- 
cato, e loconfelsò/ Ma nè pure il P. Gioven- 
ft dice, che lafcialfe un. quattrino al Collegio. 
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Di quelle contradizicni , Amicò, non vi prèir 
dete maraviglia . Se ne trovano molte in que- 
Hi Scorici , perchè non penfaiio a quello , che 
dovrebbero fcrivere, ma a quello, che voglio- 
no fcrivere . Ecco dunque fupplito alle reticm- 
Ze delle Rifleflioni , e fervito coftui , perche ron 
fe ne lamenti più; Ma non fo* lè l’avrò con- 
tentato. Se non c contento, un’altra volta lo 
fervirò meglio . Ma, Amico, lonoftracco d’ag- 
girarmi intorno a tante inezie, e menzogne co- 
sì patenti, e Voi farete ftracco di leggerle, tan- 
to più, che voi vedete di che tempera fia que- 
lla lettera rifponfiva alle RiflefiQoni , la quale 
non ferve ad altro, che a comprovare i'apan' 
to della mia, che nella Compagnia regna l'or- 
goglio, l’alterigia, e la fuperbia, e che comin- 
ciò con ella, e cominciò adulta , e grande, e 
che fempre li è tale mantenuta , e diffufa iti 
tutti, e finguli i fuoi membri, perchè anche lat 
lettera di coftui è un parto d’orgoglio , che 
con due parolette ha pretefo di confutare una 
sì lunga icrittura , e iì piena di prove convin- 
centi , e che ha fatto tanta breccia nelle men- 
ti di chi l’ha letta, é lufingarfi con menzogne 
chiariflìme, o con un sì , e urt nò detti a ca- 
priccio , di potere ridurre il Genere Umano a 
captivare il fuo intelletto alla fua autorità. Dì 
quel poco, che refta della coftui lettera, è fa- 
cile il giudicarne, dall’efame, che vi ho fatto 
finora tanto più che non fi fa quel che coftui 
.voglia dire? Ma riftrtngendo la mia , mi balla 
avervi dato un picciol faggio dell’ orgoglio , e 
della fuperbia altiera de’ Gcfuiti in tutti i ge- 
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neri , e ni tubi i tempi , e ih tutti i luoghi . Chi 
voleflfe efaurire la materia, bifognarebbe che fa- 
ceffe tomi in foglio . Ma fenza prenderà quella 
briga , legganfi folo le ilorie della Società , c 
quello ferve , e ne avvanza , fe fi legono fenz* * 
una cieca prevenzione. Si vedrà eiferfi avvera- 
ta da un pezzo la profezia del loro S. France- 
sco Borgia: Verrà un tempo (dice il Santo) in 
cui regnerà nella Società /’ ambizione , l’ orgoglio , 
alzerà la tefht fenza ritegno , ne vi farà veruno , 
che la pojfa raffrenare , nè arreflarne V impato . 
Dato poi che in un corpo d’uomini uniti , e re- 
golati per lìllema, regni 1 * orgoglio >, è di fede 
certa, che non può far di meno, che non fia 
infetto fin nelle radiche. Ma non è quello il 
folo frutto , che moftri la qualità di quella 
pianta; ci è la vendetta, e rinterrile, che fon * 
patenti, e notorj : de quali, vi parlerò un’altra 
volta. E PER. ORA RESTO &C. " 
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SINCERITÀ' 

DE’ GESUITI , 

Kelle lóro difapprovazioni fopra il Bufembàò; 

Coll' Editto del Parlamento di Brettagna in propò* 

Jito di quello Libro , e di altrifatti recentemen- 
te / accedati a Nantes , a Orleans , a Roveti > cbè 
Ognor più confermano li per ver fi fentimenti dèi 
detti Padri . 

I Gefiiiti di Tòìofaj é qùe’di Parigi avendo 
fatto le difapprovazioni , che fono note , in 
propofito della dottrina del lòto Bufembaò , 
que’ di Brettagna fi puntigliarono di fare la me- 
defima cofa. Le difapprovazioni nulla coftano 
a quelli Padri, malfime che ad Onta di loro dl- 
fapprovazione non lafciano di tirare per la lo- 
ro firada, e di continuare nella dottrina difap- 
provata . ^ 

Nel mefe di Gennajo 1758. li Rettori del 
Collegio di Renne$,di Vannes, di Quimper, 
di Breft, ed il Padre di Deffus le-Pont Supe- 
riore de’Gefuiti di Nantes, prefentarono al Par- 
lamento di Rcnnes una fupplica letteralmente ; 
conforme a quella prefcntata dai Gefuiti di Pa- 
rigi nel mele precedente di Dicembre . lì Par- 
lamento di Rennes fece un’Editto quafi fimile 
a quello della Gran Camera del Parlamento di 
Parigi dei 5. Dicembre 1757* Si troverà quell’ 
Edittò dietro la prefente relazione ; e recherà 

tan- 
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tanto più di piacere al Pubblico, quanto maggiori 
mente è poco noto in quella Capitale. 

Dopo tutte le dichiarazioni, chi non avrebbe 
creduto : che il Bufembao fotte abolito per Tempre 
pretto i Gefuiti , fe non fi conofceffe quelli buoi 
ni Padri? Il fatto, feguente fa conofcere qual 
cafo debba farfi delle loro difapprovazioni . 

L’anno 1758. nel mefe di Novembre il P. di 
Dettus le*Pont, Superiore de’ Gefuiti di Nantes 
andò a fare una Mittione con varjde’fuoi Coni 
fratelli, quattro o 5 leghe lunghi dalla detta Cit- 
tà (a ) . „ Nel corfo della Mittione trovandoli 
a defin are pretto un Curato con un numero 
„ di Ecclefiafljci , cadette la convenzione full* 
„ ubbriachezza di quefta colpa, ditte ,- che bifoi 
„ gnava diftinguere le differenti fpecie di ubbria- 
„ chezza : com’effer allegro, effere nero, effe-. 
„ re ubbriaco, effere Homo, cader a terra, vo- 
„ mitare, &c. Un Vicario Sulpiciano, ch’era 
5 , prefente gridò: oh rilaffatezza! e combattè 
„ com’ei potè meglio. Il P. Superiore tratte di 
,, tafca tuì Bufembao, e vi lette ciò che riguar- 
„ dava tal queftione. Il Vicario gridò ancora 
„ più forte, che non v’era che un Bufembao 
„ capace d’ avvanzare fimili principi . E non con- 
„ tento di ciò credette dover denonciare il Ge- 
„ fuita, per aver portato feco quello libro nel- 
„ le Miifioni , e ne nominò tutti li teftimonj . 

„ Ma fatta la fua denunciazione, e temendo 
„ le confeguenze che tal affare pottrebbe avere , 

„ cre- 

(a) Qut fi uafcrivc ciò de ne dite un* lettera venu- 
ta da iuefia Provincia . 
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credette dover almeno far avvertire il Gé- 
„ fuita; eh’ etto affare, denunciato era àllaCor-. 
„ te . In cofeguenza quello Gefuita decampò da 
„ Nantes in calette alla fordinà fabbato matti- 
„ na 17. Febbrajo (175 9) 

,, Trattanto il Prefidiale di Nantes fece far 
„ tolto éfamiriarei Vennero coftituiti almeno 
„ quindeci tettimoiij , fra quali fi trovavano de- 
„ gli amici dei benedetti Padri . che hanno, per 
>} quanto dicefi , intortigliato alcun poco la lo- 
ro rifpofta, ma che non ottante nonofarono 
,, negare il fatto capitale di aver prodotto il B11- 
>t fembaù . 

„ N’ è fiato fcritto al Signor Procuratore Ge- 
% y nerale, ed a' li. Febbrajo il P. di Deffusle- 
„ Pont fu métto in cattura. Il giorno feguente 
„ quattro sbirri andarono per arredarlo nel luo- 
„ go* ove credevafi che fi fotte ritirato, male 
„ loro ricerche furono inutili. Quello affare 
„ unito a quello di Lisbona dee far compren- 
„ dere al Gefuiti il difcredito, in etti van ca* 
; ,dendo^ 




I 



EDIT- 




Dal Pati aminto di Brettagna emanato falla Sup- 
plica dei Padri Rettori e Superiori dei Gefuiti 
della Provincia ì a norma delle loro Dichiarazio- 
ni nella loro fupplica mentovata nel prefente 
Editto , ed ordina l’ e fec azione di quello del Me- 
fe di Marzo 1682. ec. 

-, % . k * 

Dei i 2. Gennajo 1758. 

• ... 

Ejlratto dei Regi (Ir i del Parlamento . 

Veduta dalla Corte la fupplica di Giufeppè 
Fierad Rettore del Collegio di Rannes, Giovanni 
Renato di Gennes Rettore del Collegio di Van- 
nes, Francefco di Kerily Rettore del Collegio 
di Quimper, Stefano Goublet Rettore del Se- 
minario della Marina di Breft, Carlo Giufeppe 
Giambattifta di Deffus le- Pont Superiore della 
Cafa dei Gefuiti di Nantes, tendente perlecau- 
fe in effo contenute , acciò piaccia alla Corte 
dar atto ai fupplicanti della dichiarazione, che 
fanno tanto nelle loro qualità di Superiori , che 
a nome di tutti quelli che compongono le lo. 
to Cafe: ch’eflì non hanno letto, nè veduto 
la Rampa intitolata, Proporzioni condannate e 
condannabili , &c. nè la detta nuova edizione del 
libro che ha per titolo: R. P. Bufembao &c. cb e 
dicefi fatta a Colonia nel 1757. e non hann 0 
alcuna parte direttamente , nè indirettamen te 
all’ impretfione del detto libro; loro dare 1 pa r j. 

men- 
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menti atto dellà dichiarazione che fanno», i. 
Che non hanno mai profetato, nè adottato, 
nè profeteranno, nè adotteranno ‘mai interior- 
mente ed efteriormente malfime così falle, e. 
così deteftabili , come quelle che fi trovano fpar- 
fe nel detto librodel Bufembao, ed il Commen- 
tario di La Croix, tanto più ehe ne fono in- 
formati per la fupplica prefenta ta al Parlamen- 
to di Parigi, e per la fentenza fatta in effo Par- 
lamento ai 5. Dicembre 3757. 2. Che hanno 
fempre foftenuto, e fèmpre folleranno l’intera 
indipendenza dai Re per il loro temporale: 1 ’ 
afloluta iommeffione , che i fudditi devono ai 
loro Sovrani ; e che non è permeilo a chiunque 
di levarli in alcun cafo da codetta fommelfio- 
ne, e fótto alcun pretella direttamente, o in- 
direttamente, e che in tutto fon’ eglino fotto- 
melfi alla Dichiarazione del Clero di Francia 
del 1682. e che continueranno a foftenere ed 
inlegnare la dottrina in ella contenuta. 3. Che 
riguardano come un attentato orribile ed efe- 
crabile la fola idea di attentare contro lafagra 
perfona dei Re, fotto alcun prefetto, e eh’ elfi 
deteftano le propafizioni , che l’ autorizzano , e 
mofiiano autorizzarla, non folamente in Bufem- 
bao e la Croix , ma anche negli autori ove po- 
trebbono trovarli , in qualunque paele , fotto 
qualunque Dominio, che i detti Autori abbia- 
no fcritto, 0 pubblicato errori sì colpevoli. 4. 
Che rigettano ugualmente e con li medefimi 
fentimenti d’orrore e di fdegno un’ eftratto al- 
tresì ripieno di propofizioni falfe, ributtanti, ed 
erronee, e contrarie alle malfimc del Regno, 

eh! 
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eh’ è U ftampa di cui hanno intenfo parlare: 
ed in generale tutto ciò che trovali infermo 
tanto in queU’eftratto, come nel Bufembao ,. la 
Croix,-ed altri, di contrario ai Precetti, di 
Dio, ai Precetti della Griltiana Religione, ed 
alle leggi , e maflìme del Regno : ordinare che 
la fentenza che formerebbefi fulla detta fuppli- 
ca, farebbe ftampata, letta, pubblicata ed affil- 
ia per tutt’ove bifognaffe; erta fupplica fegnata 
da Giufeppe Fierard Rettore del Collegio dj 
Rennes, e e.ome portatore delle procure aggiun- 
tevi del P. Rettole del Seminario di Brert, 
<e del Superiore dei Gefuiti di Nantes, Giovan- 
ni Renato di Gennes Rettore del Collegio di 
Vannes , Erancefco Jacopo di Kerily Retto- 
re del Collegio di Quimper, e di Miniac Pro- 
curatore, è riporta in un fito indicato al Pro- 
curatore Generale del Re per l’ Ordinanza del- 
la Corte dei 9. Gennajo 1758. Conchiudiamo 
dal detto Procuratore Generale del Re a piò 
d’effa fupplica dei io. dell’ accennato mefe ed 
anno; fopra di ciò che udita la relazione del 
Signore Guerry Configliere in Gran Camera , 
e tutto confederato . 

La Corte fentenziando fulla detta fupplica dei 
Frati Giufeppe Fierard, Giovanni Renato di 
Gennes, e Francefco Kerily, Rettori dei Col- 
legi dei Gefuiti di Rennes, Quimper, e Vannes; 
facendo tanto per effi , come per tutti quelli 
che compongono le loro fuddette Cafe, il det- 
to Frate Fierard, in oltre portatore delle pro- 
cure dei Frati Carlo-Giufeppe-Giambattifta dì 
Tomo lV y C Def- 
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Deflùs le-Pont Superiore della Cala de’Gefuiti 
di Nantes, e di Stefano Goublet, Rettore del 
Seminario Reale dei Cappellani della Marina 
di Breft, loro ha rilafciato Atto dalla dichiara^ 
zione che fanno, tanto nella loto qualità di Su- 
periori delle dette Cafe, che in notile di tutti 
quelli che le ccmpongono. I. Che nort hanno 
letto, nè veduta la Stampa intitolata; Prdpoji - 
zioni condannate e condanabili fife. tratte dal li- 
bro che porta in fronte: Teologia Morale del 
R. P. Bufembao della Società di Gesù, licen- 
ziato in fagra Teologia , nuovamente accrefciuta 
di varie parti dal R. P. de la Croix della me- 
defima Società, Dottore e Profeflore di Teolo- 
gia nell’ Univerfità di Colonia. II. Che non 
hanno parimenti nè veduta, nè letta la nuova 
edizione del libro, che tiene per titolo: Ri P. 
Bufembaum &c. fatta a Colonia nel 1757. e 
che non hanno alcuna parte nè direttamente, 
nè indirettamente del detto libro 4 IlI.Chenon 
hanno mai profetato , nè profeteranno , nè adot- 
tato, nè adotteranno interiormente ed citeriormen- 
te maflìme cosi falfe, e così deteftabili, come quelle 
che iì trovano fparfeneldettolibrodel Bufembao , > 
e nel comentario de la Croi* , tanto più che ne 
hanno notizia per la fupplica prefentata al Par- 
lamento di Parigi, e per la fenteuza dicodefto 
del dì 5. Dicembre del detto anno 1757. IV* 
Che han’ eglino fempre ioftenuto, e fempre fo- 
fterranno l’intera indipendenza dai Re per il 
loro temporale, la fommeflìone afloluta che li 
Sudditi debbano ai loro Sovrani; e che non è 
permeilo a chiunque fottrarfi da tale fommef- 

fio- 
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fionè in cafo alcuno, e folto alcun preteftó di- 
rettamente, o indirettamente. V.Chè fono fòm- 
ineffi in tutto alla dichiarazione del Clero di 
Francia dall* anno Ì6S2. è che continueranno a 
foften&re , e infegriare la dottrina in elfo conte- 
nuta. VI. Che riguardano come un’orribile, ed 
efecrabile attentato la fola idea di cofpirare cón- 
tro la fagra perfona dei Re , fotto alcun pre- 
teflo: e che deteftario le propofuioni che 1* au- 
torizzano , o fembVano autorizzarla nel Bufem- 
bao e nella Crofx ,. e negli Autori citati dal det- 
to laCroixj ed anche in tutti gli altri, ov’ el- 
leno poteffero trovarfi, in qualunque Paefe, o 
lotto qualunque Dominio, che quelli Autori 
hanno pubblicato errori sì colpevoli-. VÌI. Fi- 
nal mente che rigettano colli medefimi fehtimen- 
ti d’ Orrore j e di fdègno un’ eftratto ripieno al- 
tresì di propofizioni falfe , ributtanti, ed erronee , 
o contrarie alle maffime del Régno , eh’ è la 
flampa, di cui hanno intefo parlare; ed in ge- 
nerale tutto ciò eh’ è flato inferito, tanto nel 
detto ellrattó , quanto hèlBufembao, laCroix, 
èd altri > di contrariò ai Precetti di Dio , ai Pre- 
cetti della Crifìiaha Religione, ed alle malTime 
del Regno; ed ordinare, che la fentenza che 
farà fatta fulìa loro préfente fupplica , fia Cam- 
pata, ed affilia per tutto , ove fi richiederà: 
In cohféguenza ordina la detta Certe che la 
fupplica de’fupplicanti , infieme colle Scritture 
ad effa annette , remeranno accanto a quella ; 
ed ingiunto a tutti li Profeffori di Teologia ' 
tanto Secolari quanto Regolari di conformarfi 

1 L 2 all’ 
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aH’Edhfca del Mefe di Marzo i£8i. ed ggli al- 
tri Editti, e Dichiarazioni date. In confeguen- 
za, ha fatto inibizione , ed interdetto a tutti gli- 
Stampatori, Libraj e. Rivenduglioli » di {lampa- 
re - , vendere, rivendere, o altrimenti diftribuire 
tanto ii detto foglio lìampato, quanto il libro 
del Bufembao, ed il Commentario de laCroix, 
come contenenti proporzioni fai fe , fcandalofe 
deteftabili , contrarie alle Divine, ed Umane Leg-~ 
&L tendenti alla fovverfione degli Stati, a v di- 
liruggere la fedeltà inviolabile de’ Popoli , e ca- 
paci d’indurre i fluidi ti ad attentare contro la 
l'agra Petfona de’ loro Sovrani ; vieta ad ogni 
forte di perfone di comporre opere fimili , o fpar- 
gere in modo alcuno, principi così deteftabili, 
lotto : penna d’effere pprfeguitati , come colpe- 
voli di Lefa Maelìà ; comanda a tutti quelli che 
hanno efemplari dei detti Fogìj, Libro, e Com- 
mentario , di portarli al Notajo pivile di quella 
Cortp, per eflere fatto diritto', fecondo che lì 
feorger^ appartenere: ordina che la prelènte fen- 
tenza fra flampata, letta, pubblicata, ed attac- 
cata per ogni dove farà d’uopo, e le copie di 
elfa mandate alle Sedi Prelìdiali , e Reali della 
Giurifdizione , ove Itavi Univerfità, o Collegio 
tanto Secolare, che Regolare, per elfervi pari- 
menti, mercè la diligenza dei Solitimi del det- 
to Procuratore Generale del Re, letta, pubbli- 
cata, regiftrata, flampata, ed attaccatata per tut- 
t’ove farà di bifogno; comandando ai detti So- 
ilituiti di dar mano all’ efecuzione della prefen- 
te,.e di quanto avranno operato renderne in- 

for- 
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fermata la Corte '. Fatta helParlànicnfó di Ren- 
nes a’ iz. Gennàjo 1758. 

Segnato L. C. PiCQUET. 

* «\ ^ 

A Uri fatti recenti , che viepiù confermano i 
fentimenti de' Ge feti ti , ' l> 

’ * • * . • c I « • , . 

I. Il P. Maxolle Gefuita predicando ad Or- 
leans nella Chiefa di quelli Padri la Domeni- 
ca della fcòrfa Settùagéfima agli il. Febbrajo, 
terminò il fuo Sermoni Con la frale Tegnente 
.in propolito dell’ attentato de' Gefuiti contro 
la vita del Re di Portogallo: L'empietà è quel- 
la, che accufà la Società noflra d’ aver cofpirato 
contro il Signore , 'e contro il filò Unto. Noi [pe- 
riamo combatterla, e vincerla , ed in tal modo ot- 
tener la vita eterna. Quèftà'empietà , che accu- 
la, o piuttotto che convince i Gefuiti dell’or- 
ribile misfatto, è il Ré di Portogallo medefi- 
fno; fono i Giudici itiFormatiflìmi del giro di 
quel deteftabile àffarè , ed è la nazione intera 
Portoghefe. Éd i Gefuiti dall’altra parte ne Io* 
ho convinti mei'cè la confettione fteffa degli al- 
tri principali colpevoli . Qual audacia di ofar 
prendere itn tuono di codetta maniera fotto 
l’obbrobrio di tale ignominia •' Ma quelli bene' 
detti PP. vorrebbero , conforme il loro' ftile or. 
dinario, fare del lorò delitto un’affare di Re- 
ligione, e prefentarlo come un modo di ottenere 
la vita eterna. Difegno orribile , che tende a 
formare dei fanatici, e ad armarli controlavi- 
ta dei Re. 

L 3 II. 



Digitized by Google 




(1<56) , -, 

II. Poco tempo, innanzi quello lermone , il 

p che occupa un pofto di confidenza nella 

Corte dì Francia, ditte in una Compagni*, ove 
parlavi dell’ attentato di Lisbona Il Re 
Portogallo, vuole abollire la Religione , on e cose 
ha egli quello, . che merita . Pa quefto. ben ft n ' 
conofcono quelli PP-_ Le più rozze calunnie lo- 
ro nulla coftano , purché ricfciffero appretto i 
femplici a coprirli col manto, della Religio- 
ne . Quefto. tratto è orribile, e per la talli- 
ti del tatto , e per l’empietà della matti ma. 
Perché quand’ il fatto, fotte vero., l’ attenta- 
to contro la vita d’un Re, ne farebbe meno 
un, delitto?- Una delle Perfone prenoti a) det- 
to difcorfo, foggi unfe al Padre, ch'egli arrischia- 
va di farfi. appiccare: diceva forfè troppo? 

III. Bifogna aggiugnere a quelle malhme ìtra- 
vpganti quelle, che figgono: 

Adi 1. del p.refente Marzo 1759. il P. Ma- 
cachi Prefetto de’ Gelimi del Collegio di Ro- 
veri ; facendo la lezione in luogo del P. Pro- 
fettore della terza Clatte , eh’ era ammalato , 
dettò a ’ fuoi Scolari per tenia le m.aflime fé*, 
guenti, di cui facilmente fi rileverà l’ enormi- 
tà , fpecialmente nelle circoftanze della cofpira- 
zione di Portogallo , e del trillo avvenimento, 
dei j.Geqnajo 175?- Heroas faciynt , quandoque 
crimina fortunata . Felix crimen dejìnit effe cri - 
men. Quam Gallio, probofo nomine pradonem ap- 
pellat . appellabit Alexandum , modo fortuna fìt fé- 
lix . Ad arbitrium fortuna fonte r facit aut abfol- 
vit . prof pera dat pruetium crimini , adverfa adì- 
miti Suonano in Italiano: Benefpeffo dei delitti 
, for- 
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fortunati fon quelli che coflituifcono gli Eroi ; per- 
chè allora il delitto cejfa d’ ejfer tale . Colui che r 
in Francia non è , eh' un odiofo Ladro , fareb- 
be per ella un’ Alejf andrò : fe la fortuna l' ave f- 
fe favorito. La fortuna è quella che decide a fuo 
grado dell'innocenza e del delitto. Se il delinquen- 
te prof per a , il fuo delitto ha tutto il prezzo del- 
la virtù , fe la fortuna gli è contraria , diviene 
delitto 

Si qconofcono in quelli pochi periodi lemal- 
fime abbominevoli del libro intitolato: del’Èfprit . 
Ma che non dicono in bocca d* un Gefuita nel 
momento attuale/ Che lezioni da dare ai gio- 
vanetti! Il Parlamento di R>.oven, a cui la pub* 
blica voce le ha denonciare , n’ è rimallo (òr. 
prefo. Si è melTo in illato di procedere contro 
il P. Mamachi , ed eccovi la fupplic^ di difap- 
provazione, che da quello P. venne prefentata 
agli 8. Marzo, fecondo il lodevole coftume del- 
la Società, Tempre pronta a difapprovare quan- 
do fi vorrà, quello, ch’ella infegna; e più an- 
cora a continuar ad infegnare , ciò ch’effa ha 
difapprovato. Bifogna lafciare al Pubblico il 
giudicare della lincerità , e del valore di quella 
lupplica, relativamente a maflime sì applicabi- 
li alle circollanze, in cui lì trovano i Gefuiti, 
e sì perniciofe a tutt’i riguardi. 
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SUPPLICA PRIMA DEL PADRE 
MAM AGHI. 

Alli Signori nofìri del Parlamento le Camere 
riunite . ... 

Prancefco Zaverio Mamachi Prete Gefuita è 
Prefetto del Collegio di Roven , fupplica umil- 
mente: .* • . i>. 

Dicendo che Venerdì 2. del correnti mefe 
(Marzo 17 59.) il Reggente della Terza, ch’avea 
la clalfe la mattina, eiTendofi trovato indifpo- 
fto, il dopo pranzo il fupplicante fu avvertito 
per andar a fupplire , allorché r Scolari fi tro- 
valfero in Claffe. Il fupplicante, che nonavea 
potuto difporfi per fare quella Clafle, e prepa- 
rare quanto dovea dettare , diede ai Scolari al- 
cuni verfi da lui compolli due anni fa intorno 
il famofo fcellerato Mandrino. 

li fupplicante, che non avea in mente di da- 
re quella materia irr un fenfo morale ; ma al 
contrario nel fenfo critico, che dovea racchiu- 
dere in sé medefima, non mancò di farlo av- 
venire ai Scolari , fpiegando loro il foggetto e" 
l’Autore. V.olea anco loro dettare un rellante 
della detta materia, che contiene quattro ver* 
fi , li quali recano il vero fenfo di quello te- 
ma, e ne determina l’applicazione. Ma li Sco- 
lari gli rapprefentarono , che doreano il doma- 
ni far la repetizione della fetrimana, che trop- 
po avrebbero avuto da fiudiare j il che fermò 
il fupplicante. 

Egli 



Di: ^ 




(I&?) ■ 

Egli è, flato informato , che quefta materia 
effendo caduta fotto gl’occhi di perfone , le qua- 
li probabilmente non fono ftate iftruite della 
di lui intenzione ,• hanno creduto trovarvi di 
che riprendere , e ch'ella avea colpita la giu- 
fla attenzione della Corte , non che del pubbli- 
co Miniftero , del che erane fenfibilmente af* 
flitto; non avendo giammai cercato^ altro più, 
che di adempire il fuo dovere fecondo i prin- 
cipi della Religione e dello Stato . In tale cru- 
dele fituazione , almeno egli ha la coniazio- 
ne di non avere mancato nè per intenzione, 
nè per vizio di cuore , Egli ha fatto quefta 
Gaffe fenza effere prevenuto; ha dettato que- 
lla materia , perchè gli è venuta in idea prima 
d’ogn’ altra; ha fpiegato il foggetto della com- 
pofizione ai Scolari ; e fe ha errato , foltan- 
to errò per mancanza d’ un’ attenzione affai 
grande. 

Non folamente egli difapprova da lui mede- 
fimo, e detefta di tutto fuo cuore fenza equi- 
voco, reflazione tale qual efler polla, ogni cat- 
tivo fenfo, ed interpretazione, che dar potreb- 
befi a quella materia, ed è pronto a replicare 
quefta dichiarazione de’ fuoi fentimenti ch’ei 
reca, in ifcritto, e fottometterfi volentieri ad 
ogni foddisfazione , che dalla Corte farà giudi- 
cata convenevole. 

Ciò confiderato, vi piaccia. Signori noftri, 
di ricevere la prefente: di lui accordarne atto, 
ed infieme dalla dichiarazione, e fommelfione 
da lui fatta in tal propofito, nelle quali perii-# 
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ffle ; e farete giufiizia . Segnato neiroriginale , 
Francefilo Zaverio Mamachi Gefuita. 

• Tocville Avvocato. 

Desforges Procuratore . 
Preferitalo al Parlamento agli 8 .'Marzo 1759. 

. _ V* _ - ‘ .¥ 

%* . * - ; • 

• Ci vengono rimeffe in queft’ iftante le car- 
. le feguenti% le quali provano : che il Parla- 
mento non fi è contentato della riportata fup- 
plica , e con ragione giuftifican’ elleno , che 
l’ efpofizione del Gefuita era falfa , e che non 
già per fretta ha dettato egli la delta fcanda- 
iófa materia da verificare ; nè che a cagione 
della ripetizione ebdomadaria ha tralafciati i 
quattro verfi, che doveano fervire di corretti- 
vo alla medefima. Egli ha fatto la Gaffe il 
Venerdì dopo mezzo giorno 2. di Marzo, ed 
il Sabbato mattina dopo quindeci in fedici ore 
di riflefftone , dopo averne avuto l’ agio la fe- 
ra , e tutta la notte , ; onde preparare il fuo 
dettato ; dopo che la ripetizione delle {lezioni 
era conlumata , ha dettate , certamente non 
lenza difegno, le dette maffime ftravaganti. Il 
Parlamento di Roven fenza aver riguardo al- 
la prima, corno nemmeno ad una feconda fup* 
plica , ha ordinato refame . Eccovi le nuove 
carte, effe lamentanze del pubblico Minifiero. 
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Relazione di quant’ è feguito nel Parlamento 
di Roveny in proposto del Padre 
'• Mamacbi . . i 

Dei 7. Marzo 17 f pi. , 

• ' ' '* * ».* ’* V» 

Il Signor Prendente ha detto, che fi erano' 
fparfi in pubblico alcuni palli d’ una materia 
di verfi, dettata, per quanto dicefi, da Frate 
Mamachi della Compagnia di Gesù ai Scola- 
ri della terza Clafle , che li detti Frati ten- 
gono in quella Città . Che cotal materia di 
verfi contiene delle malfime , che prefentano 
un fenfo ugualmente falfo , e capace di fare 
un perniciofo effetto fugli /piriti deboli . Che 
il delitto ceffa d’effere delitto : Che quello 
che la Francia oggidì nomina un Ladro.-,, ef- 
fa lo riguarderebbe come un’ Alelfandro , fe la 
fortuna Tavelle favorito Ch’ è neceffario, che 
la Corte colla fua ordinaria attenzione per 
tutto ciò ch’intereffa il pubblico bene, s’in- 
formi del fatto, di cui fi tratta; affine di met- 
terlo in. chiaro, e di provvedere a quanto con- 
verrà fare . 

Sopra di che deliberato , è flato flabilito; 
che farà chiamato il Procuratore Generale , ac- 
ciò dia il fuo requifitorio. ■ 

M. Foncher foli imito dal Procuratore Ge- 
nerale effendo entrato , ha chielto proroga fin 
a domani per metterli in illato di acquiltare 
maggiori lumi , c di dare il fuo riquifitorio » 
Sopra di ch’c flato flabilito , che le Camere 

faran- 
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faranno unite domani alle ore undeci , e che 
il Procuratore darà il fuo requifitorio . 

Degli 8, Marzo 1759. 

Il Procuratpr Generale rapprefenta alla Corte 
d’ aver Saputo per pubblico grido , *e perla denun- 
ciazione fatta il giorno di jeri alle ^camere riu- 
nite, che ai 3. di qdefto mele era (lato detta- 
to nella ClalTe della Terza del Collegio de’ Ge- 
limi di quella Città un tema per verfeggiar* 
vi fopra , conceputo ne’ feguenti termini : He - 
roas faciline quandoque crimtna fortunata . Felix 
crirnen definit ejff crimtn. Quem Galli a probrofo 
nomine appellai pradonem . appellabit Alejfandrum , 
modo Fortuna fit felix. Ad arbitrium fortuna fon - 
tes facit Ò* abfolvit . prof pera dat pratium cri ’i 
mini , adverfa adirai t . Qui non trattali di quel- 
le propolizioni , le quali inviluppate e masche- 
rate fotto gli elleriofi ingannevoli di verità , 
racchiudono non pertanto un Sottile veleno per 
le conseguenze, che ne potrebbero derivare. In 
quelle di cui trattafi, lì vede il delitto preco- 
nizzato in termini chiari, e formali, purché lia 
fecondato dal cafo . Felix crirnen definit effe cri - 
men. Sarebbe inutile lo Sviluppare le altre ri- 
flelhoni , che fi affacciano naturalmente alla 
lettura di quello tema per farne rilevare l’odio- 
fo. Ve ne fono anche, Sovra le quali la vene- 
razione dovuta a quanto v’è di più riSpetabile 
nella civile Società, per capo di prudenza non 
conviene parlarne. Per iScuSare l’Autore, in 
vano addurebbelì , che non ha egli dettato il 

det- 
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detto tema come principio , ne come lezioni 
. di morale ; ma fidamente come un Soggetto 
proprio ad efercitare la fcienza Poetica degli 
Scolari. Quc’ che fono incaricati dell'educa- 
zione della gioventù, devono effere ancora più 
attenti a formare il cuore de’ loro allievi , che 
il loro fpirito. Il bene della Religione, e dello 
Stato richiedono una sì fatta attenzione. E* 
cofa pericolofa infinuare, in qualunque modo 
effere fi voglia, cattivi principj in cuori trop- 
po fufcettibili delle prime impreflìoni . Un’og- 
getto, che intereffa effenzialmente il buon or- 
dine , merita tutta l’attenzione della Corte. 
Ma innanzi eh’ ella poffa far ufo della fua autorità., 
e del fuo zelo ordinario per il mantenimento dei 
buoni coftumi , è neceffario che il fatto riman- 
ga accertato con una giudiciaria informazione . 

Per il che ricerca effere ordinato: che a fua 
richiefta fia tolta informazione fopra i fatti fud- 
detti da un de’ S. S. Configlieri Commilfarj, 
che dalla Corte a ciò farà deputato. Patto al 
Parquet fotro gli 8. Marzo 1759. Segnato OLL 
VIER. . _ ' • ; 

Letto il requifitorio fu meffo in deliberazio- 
ne, fe leggerebbe!! la fupplica del Mamachi , e 
paltò la pluralità di voti che folte letta. Letta 
effa, venne ordinato, che vi fi porrebbe fopra 
un fia comunicata al Procuratore Generale ,* iì 
che fu fatto. Sopra di che deliberato, la Corte, 
e tutte le Camere adunate hanno ordinato,- e 
ordinano, che dal Gonfigliere Conimilfariò a 
ciò deputato, farà tenuto efame dei fatti con- 
tenuti nel detto Requifitorio. 

SE. 
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FECONDA. SUPPLICA DEL PADRE MAMACHI, 



AUi Signori noflri del Parlamento , e alle 
Camere ragunate . 

Suplica umilmente Francefco ZaverioMama-v 
chi, Prete Gefuita, e Prefetto del Collegio di 
JAoven. 

Dicendo che nella Supplica, che fi è prefo 
la libertà di prefentar jeri alla Corte, predato 
dalla turbazione , in cui avendo gettato la no- 
vella della denunciazione del tema di verfi in 
queftione , non fi rammentò direttamente il gior- 
no, nè la lezione, in cui avealo dettato. Egli 
farebbe attualmente in errore a tal riguardo , 
fe non ne fotte flato avvertito quella mattina, 
ch’etto tema fu dato il Sabbato 3. di mattina, 
e non il Venerdì dopo, pranzo. Ciò che ha fat- 
to, che il fupplicante fi fia ingannato nell’av- 
vifo della Supplica da lui prefentata jeri . Un 
tale rifehiaramento neceflario intorno la verità 
de’ fatti l’ obbliga di ricorrere all’ autorità della 
Corte . 

Ciò confederata, vi piacerà Signori Noflri, 
accordar atto al Supplicante della prefente, ri- 
ceverla, ed aggiungere codetta alla precedente- 
niente recata dal Supplicante, e farete giuftizia . 

Segnato. Francefco ZayerioMamachi Gefuita, 
Tocvile Avvocato. 

Desforges Procuratore . 

Si 
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Si applichino ai fatto feguentc lemaffimedel 
Prefetto del Collegio di Roven. Nell’Artoefe 
un Frate Gefuita avendo deporto l’abito fi mar 
rito quattro volte «0 quindeci mefi. Non ebbe 
già quattro Mogli tutte ad un tratto , ma una 
dopo l’altra. Però il contratto di maritaggio di 
ciafcheduna portando una donazione di tutti li 
beni all’ultimo fopravivente , il valente Frate 
ha fpedite le quattro Mogli all'altro mondo col 
mezzo d’ un cataletto dottamente preparato, in 
guifa ch’egli ha raccolti li beni di tutte a tir 
tolo di fopravivente. Avea avuto attenzione di 
far fare il medefimo viaggio ai Parenti di que- 
lle donne , affinchè a titolo di fopraviventi a- 
veffer’ elleno raccolta la fucceflìone d’ erti, in- 
nanzi di raccor egli la loro. Se la fortuna avef- 
fe più lungo tempo fecondato un tal fcellera- 
to , egli avrebbe potuto divenire un’ Eroe di 
quei alla maniera del P. Mamachi. Ma la vir 
gilanza de’Magiftrati avendo in fine fatto vifir 
tare il cadavere della quarta Moglie, la prova 
del veleno fi è trovata completa. Il Dotto ex 
Gefuita è fiato condannato a morte, e giufti. 
ziato yerfo i 20. dello feorfo Febbraio per fen- 
tenza del Configlio fovrano d’Artois. 

P. S. Ci è fiato rimeffo un eftratto dell’in- 
formazione in propofito del P. di Deffus le» 
Pont. Vi fi vede che ai jy. diFebbrajo il Pro- 
curatore del Re a Nantes fi è lagnato; che in 
difpreggio delle Leggi dello Stato, e fpecialmen- 
te dell’Editto de’ 12 Gennajo 1758. quefto Ge- 
fuita avea cercato d’infinuare negli fpiriti la 
detefiabile , e perniciofa morale del Bufembao , 

e che 



Digitized by Google 




076 ) 

t ché ne Ila chiefto infor reazione , è rnóhitò- 
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Rifui t a dall’ informazione, i. Che il Gefuita 
ha confettato, che il Bufembao era il Ino Ma- 
nuale, cbe in ejfo v' erano delle cofe kaone , e che 
fe ne ferviva per fare delle Conferenze : e che in 
fatti fpeffo gli era flato veduto in mano, du- 
rante il corfo della Millione .da- lui fatta aMef- 
don con li PP. Catuclan e Bardelet fuoi Con- 
frattelìi nei meli degli fcorfl Novembre* e Di- 
cembre. 2. Ch’ei ha detto, che quefto è un 
buoniffimo libro. 3. Che ha efclamato: Ed è 
poflibile , che fia flato condannato un libro cos) buo- 
no , approvato da duecent ’ anni in qua : cb' era ben 
forprendente che f off e fiato un libro approvato , e 
che femore Uvea portato alla tejla il privilegio del 
He. (Tutto ciò fa vedere, il cafo, chefarfidce 
delle Difapprovazioni de'Gefuiti.) 

Il Gefuita è flato mcflo in cattura, e lasbi- 
raglia fu a cercarlo nella Gàfa de’ Gefuiti di 
Nantes, ma erafene fuggito. Li Monitorj fono 
flati pubblicati ai 4. di Marzo ( me preferite ) 
ad onta degli sforzi dei Gefuiti di R.encs, &c. 
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SENTENZA DELLA SEDE PRESIDIA-' 
LE DI NANTES. 

• v ■ ' : . 

Che dichiara Frate C arlo-Giufepve-Giamhattifla 
di Deffus le- Pont Superiore de’ Gejuiti nconofciuto 
e convinto , contro le fue proprie dichiarazioni , e 
in difprezzo delle leggi , mo/irato , fatto leggere , $ 
lodato con affettazione il libro del Bufembao ; ed 
in oltre violentemente Jofpetto di aver cercato in 
varie converj azioni / porgere il veleno d'uno mo- 
rale fediziofa , deteftabile , contraria alle leg^i Di- 
vine , e umane , tendente alla fovverjione degli Sta- 
ti , capace d’indurre in ogni forta d’ attentati : per 
riparazione di che condanna il detto Frate di Def- 
fus le-Pont a perpetuo efilto . ... E ordina , che 
la prefente fentenza farà affìffa alla forca della 
Piazza di Bouffay della detta Città dal Boja , ec. 

AI i. Agofto 1755*. 

Li Signori tenendo la Sede Preludiale a Nan- 
tes, facciamo fapert , che veduto il proceffo crii 
minalmente continuato dinanzi a noi a richie- 
da del Procuratore del Re di quella Sede, pro- 
cedendo di Aio officio, Domandatore, e accufa- 
tore contro quelli che hanno cercato ad inftnua- 
re la pernicioia, e deteftabile morale delBufem- 
bao , Difenditori , eaccufati , &c. 

Abbiamo per la noftra fentenza, e giudizio di- 
chiarata la contumacia ben iftruita, ed acquifta- 
ta contra Frate Carlo-Giuleppe-Giambattifta di 
Deffus le-Pònt Superiore de'Gefuiti di 'quella 

Cit- 
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Città. Ed attendendo a ciò che rilutta dall’edita 

10 della Corte dei iz. Gennajo tyjS.dello fta* 
to del proceffo * facendo definitivamente diritto 
neìi’accufa, dichiara il detto Frate di Déffus 
Ìe-Poiit fufficièntemente ri cortofci uro, e convinto 
di àvéré contró le fufe dichiarazioni inferite nel ; 
detto Editto della Corte del Parlamento di ften- 
toes* éd in difprezzo delle Leggi* durante la 
Milfiòne già latta nei meli di Novembre, e Di- 
cembre nella Parecchia di Màifdon , fatto ve- 
dere, módrató, e leggère cori affettazione in pre- 
fenza di vàrj Ecclefiaftici, éd altre perfone , un’ 
efemplare del libro di BùfembàO) con lepropo- 
fìzioni condannate alla fine del detto libro $ di 
averlo infidiofamentc lafciato per alquanti giorni 
fulìa caminiera del Refettorio dèi Presbiterio di . 
Maifdoridi aver replicato parecchie volte ch’èra 
còla forpreridénte , che il Parlamento aveffe atteiò 

sì lungo tempo a Condannare un libro ; ché ave- 
va foffertò qiiafi 200. anni dMmprelliòne Con 
privilegio del Ré; che quelVera un bUoii librò 
è eh’ ei nc faceva ufo per fare le fue conferei^ 
zé: ed in oltre violentemente fofpetto d’aver 
cercato in non poche coritferfazioni a fpargere 

11 dànnofo veleno d’unà fédiziofa morale, e de- 
teftabiiej contraria alle leggi Di vi né, e umane; 
tendente alla fovverfione degli Stati * capace d 1 
indurre ad ogni forté di attentati: per ripara- 
•zfòné di ché Condanna il Frate di Deffus le-Pont 
a bando perpetuò fuòri di quella giurifdiziòne, 
con difefa d’infrangere il fuo bando fiotto le 
maggiori pene . E' farà il cetto della préfehte fen- 
tenza attacata alla forca della piazza di Bouffay 

di 
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di quefta citta dall’ efecutore dell’alta giudizi*/ 
Facendo parimenti diritto nell' accula contro A- 
goftinó Mefnard* Francefco le Prince: e giudi- 
cando i loro intefrogatorj al détto Mefnard d’ 
effere iti avvenire più circofpetto * rimette il det- 
to Prince fuori di accufa, e condanna il detto 
Mefnard in ciò* che il fattolo tocca folamente* 

Decretato nella Camera del Configlio del P refidi a- 
le di Nantes , fecondo la relazione del Signori 
Mat barin Bellàbre , Sinif calco nella detta Sede , 
quefio dì primo Ago/lo 175 *). 

Segnati ; Bellàbre , Drouet , Adam Le Laffeuè ì 
Morie od , Jamont * Lirot » Daguere Monietf 
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